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PROLOGÒ 

T A LI A; 

DA l colli d'Heltcona 
Ecco ^endo à voi, 
Od'Alfea generofa illuftri fi^li 
A quella mia Corona , 
Che mi fìede fu * I cr in d'E ira tenace» 
Alla Mafchera , à i Giochi , 
Onde inarcar to di ftupore i cigli » 
Al portamento , a ia letizia mia 
Voi ben mi conolcete, io lonTALIA^ 
Soura quello teatro à voi ne vengo > 
£ con d moto metro 
Del Celerino Pietro 
L'opere grandi io palefor difegno • 
Arno su le tue fponde 
Già!?. flato permeilo io fnodo il canto, 
Tolgon di Pindo a l'onde 
1 tuoi chiari chrittalli il primo vanto . 
Mentre dunque (erene - 
Volge Cinthia pel Ciel l'humide rote* 
In dimfate nate _ 
Io già m'accingo à far fonar le (cene ; 
Ma s'io bramo cantar cote diurne , 
Che Pietro in terra oprò sì caro a Dio$ 
Stolta, che far degg* o , (ne? 
Della Malchera in man.deit'Edra al cri- 
Torna a torna alla terra Edera frale , 

A $ Vaa* 
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Vantila mè lontano , ò finto volto .1 

Non più mio crine auuolto *" 

Fia da pianta mortale $ 

Più non (ottenga nò la man profana 

Inftr umento di fole» e dt menzogne » 

Ma Corona di (pine, | 

Per l'auuenir circonierammi i! crine» 

£ della delira mia 

Pondo la Croce fia . 

Voi dunque vdite, e ferenate il volto 

In Religiota pace, 

£ di nobile Trace» 

Che per amor venne furiofo,e ftolto» 

Compatite gli errori, e le follie > 

Che per ignote vie 

Lo conduflero al Cielo , 

£ di Pietro ammirate il facto zelo » 

Che riuerente, e humile , 

Con profetico Itile 

i L'alme erranti conduce a! Paradifo, 
E airi tonar de dolci miei folpiri 
La cangiata TALI A per voi s'ammiri» 

11 fine del Prologo • 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 1 
Valeriana , Scappino* 

V*l % Y*\ Ammi la fpada* 

Scap. L/ Eccolalpada, 

fW. Tùfaidelprud me , ne mi fai di- 
re beau fa, per la quale il Ré Carlo 
mio Zioauanti di te* mi habbia inuia- 
toda Napoliquà in Pufilipo. 

Scap. Chi indoulna A c teme nca può 
parlare* 

E di che temi? 

£c<t/>. Della voflra perfona » 
P^rla lìberamente . 

Stap % Che sò io? eh lingua non parlare 

VaL E perche? 

Scap. Il rifpetco, che fi deue à i Princi- 
pi lata annodare • 

VaL Parla liberamente» e fà conto di 
non pattar meco, ma con perfona tu» 
pari • 

Scap. Non vorrei ,che v'aduaifi , pec- 
che à me toccarebbe andarne col ca- 
po otto. 

ydL Horsù parla etico ,e ti prometto di 
non ini alterare per qualunque cofa. 
tu dica « 

A 4 Scap* 
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Scap. Horsù io parlo, e voglia II Cielo,' 
che le mie parole non fiano la tenten- 
na de i miei tormenti .V. F*. è nipote 
del Gran Carlo d'Angiò Rè di Na- 
poli, e liete locto la fua tutela • Carlo 
è Ré guitto, e pei quetto ( perdonate 
il mio ardire figlio Je' vo'»n coman> 
di) le azioni di Valenano non le 
poffon piacere .•€£!; regge lo Iccttro, 
ma con ieuenta tutta pietofa , e voi 
liete in concetto di regger quello del» 
I ì fuperbia:che più? (fona è par ch'i<> 
vi dica) vi parti (H di Napoli , anditi 
à Capua, viclafti Artemifia figlia del 
Duca Arnaldo » furtiuamente ve ne 
fuggirti , male portilti via quello, 
che rwbbato a lei , né da voi , né da 
lei hora è pofleduto # La bontà non 
può ttar vicina a i fuoi contrari j, pe- 
rò Carlo vi allontana da Napoli» Ec- 
coui detta la mia Aerologia , afiìcu- 
randoui, che non laro tenuto per Ne* 
gromante;anzi farò come il Mago di 
Capua , che quando vedeua le Stelle 
in Cielo , diceua ch'era notte * 

Val. Eh là . 

Scap, Soo q .-à Signore» 

Val. Troppo parb fi» . 

ica , troppo nv commettevi, & io 
Éecii miei protetti. Voi mi hauete 
lordato à une, la verità nV ha mefio 

le 
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le parole in bocca . 
Val. Tu menti . 

Scap. Le mentite de i Prenctpf non 

fanno oltraggio à gl'infelici . 
Val. Gl'infelici fi fanno mentire , fon 

fargli porre ia tetta à \ piedi • . 
Scap, Ne Kegni di Carlo non fi taglia 

la tetta à gl'innocenti . 
Val. E chi mi tiencch'io non t'vccida? 
Scap, Tre cofe la mia gamba > il voler* 

mi bene , ed il lapere , eh' io dico la 

verità . 

Val. Della mia fnperbia mi godo. Se 
Artemia m\ fà | liberale dell'amor 
iuo % ad altri fi deae credere , che per 
auanti ne fufte prodiga » non mi par- 
lar di lei , e fe per il pallata mi frutti 
Fedele, fi che per l'atiucairc tu mi fi* 
fedeli (fimo . 

Scap, Ringrazio V. E. che (t ha placa- 
ta ,e perdoni al mìo Ubero parlate » 
che come ditfì , è tìglio de voflri co- 
mandi . Mà ecco eente di Palazzo » 

Val. £' Euandn>,lalcialo venire. 

scena seconda; 

£tundro t Valcuano v t Scappino* 

Buon. \ J Àleriano none in Cor te^ e 
V contro il (uo (olito s' è Ie- 
llato pec tempo % e lenza Leruitù fi « 

A } 
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partito da Palazzo, che Urà£ Oh Cie- 
lo ; quando haucrà fine la luafuper- 
bia, & il tormento del mio Rè, e fuo 
Zio t Mà vedilo apunto con il (uo 
confidente* 

Scap* Luandro Configìiere diS. Mae- 
ftà mi tiene per confidente di V. E. 
Voglia il Cielo che quefta confiden- 
za non mi faccia rompere il collo . 

fai Euandro accoltateui . Tanto in- 
dugia il mio Zio à venire a Pufilipoc* 

EuarT, Slgnote egli è Padrone , e quel > 
che fa è ben fatto » 

Val, SU perche inuiarmi qua auanti di 
lui? 

E uan* Àltiffima cagione à ciò l 'hi 
moflo. 

Val, Se voi la {apete,datemene parte . 

Muan. Mi perdoni I' E V. la lingua del 
Configìiere non deue parlare, fe non 
à tempo, e quando palcfa 1 fegreti del 
ino Signore , non menta Itar dentro à 
quelle labbra, che deuono efier tom- 
ba degl'arcani del (uo Ré » 

V&L Cotanto ardire ? 

Euan. Se io errai, ancora Carlo > che è 
Rè tutto pietofo, e giuftiflimo fi fà 
conofeere a tutto il Mondo . 

Val, Alle lodi del conigliere , non fi 
può predir fede 

«£a4»» Hò nome di Configìiere » e ben 
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cVio ne fia indegno , mé ne pregio 
per ftar preffo à Carlo , quale non 
profeti© di lodare giiche la fama con 
tromba di verità celebra l'opere di 
lui 5. màguardinft li Consiglieri de* 
Prenci pi ingi ufli che ò lodino, ò bia- 
fìmtno > operano tempre con adula- 
zione » 

Scap, Quella viene a me; ma non poi» 
fo dipendere, e non e tempo» 

SCENA' TERZA» 

Aurelio, Carlo ^,Corte > Eu andrò* 
V&terìanQi e Scappine 

Ceod » ò mio Signore giunti 
JT!' alle delizie di Pufìlt po , qua 
potrà V.M.dar tregua a quei penGe, 
ri,che per cóferuazionc» e del Resno» 
e de' luddici ingombrano la fuagiu- 
ftiflìma mente » Ecco Valeriano , che 
conforme al Tuo (olito tutto altiero» 
fi dimoltra . Ecco E u androne he hu* 
rni mente fegl'mchina 

Car. Che fate Valeriano.ehe penfate ? 

Val. Fò riuerenaa a VJVì. e penfo quel» 
lo, che le flrauagànze mi danno occa~ 
fio ne di penfare. 

Car. Non fù faa ua ganza inuiarui qua .. 
io ben v 'intendo^ queft'è quel luo~ 

A 6 go, 
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go, anzi quella pi tra , doue adeffo 
voi krpc velenofo potrefti lafciar la 
fpoglia antica,ed humanarui, etanto 
batti . 

Val. Dunque fono vna fiera ? Signore, 
fé vtii non mi trattate eh Nipote • 

Car. Tacete t non più olere j tacete di- 
co. Io così comanio . 

V&L Tace la lingua per hora, ma cori 
il tempo potrebbon parlar l'opera* 
z'oni • 

Car, Luandro, ouofiritroua Riccardo? 

£uan< Non poflo,ò mJoStg^ore,fe non 
dolermi di lui, egli , che sa qual Ha 1' 
humor del Prencipe Valeria no, hierl 
lenza far motto fi parti da Patazzo , e 
per tutta notte, e infino aderto non 
ha fitto ritorno . Qudto difprez- 
zo , eq'iefla mala feruitù non/] de- 
ue comportare . 

%Jlur* Io (tapitco , la diligenza di Ric- 
cardo é così conofeuta , che non ral 
lalcia credere,che quefto foo indugio 
ita effetto dì negligenza , ma piùto- 
(fo di qualche affare non ordinario» 

C*r* L'aftenzadi Riccardo vien cagio- 
nata da caufa importanti flìma, il b.a- 
fimare altrui fenza noti Alma prece- 
denza di demerito, é mal fatto , fc 
Riccardo qui non fi Htroua , più to-. 
ito in Cielo , che in terra mi gtoua 

A — *m 

Citi 
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credere ch'egli dimeri.Scappino, chè ' r 7 
nouelle n'arrechi ? 

^«r. Scappino accoltati à S. M.edcf- 
poni quanto porti di nuouo . 

$c<*p Perche V. M. mi comanda eh' 

10 parli;iirò brieuemente.Io fono vn 
aggraziato, ma feruoà Prencipi , e 
perciò o^n'vno mi tiene per adulato- 
re .Quano io parlo, e dico bene,' 
non fon fentito , ed in conseguenza 
non pollo aweftare della mia buona 
mente:quandoio parlo,e fon (emiro, 
fon minacciato; e mi conuien tacere » 

Or. Perche dunque adeflo alla mia 
prefenza non patii liberamente? 

Scap, Perche, (e io parlali! adeflb m tal 
manieratile V.M m'afcolta, teme^ 
tei, che lontano da quella, la vita an- 
cora s'allontanane dame. Ma ecco 

11 feruitore di Riccardo • 

SCEN A Q VARTA. 

Tarafacco , Carlo , V&kriano , Euanèro? 
.Aurclw, Scappino, e Corte* 

Varaf. T*\ lite ben i'auuerbio, chi diiTe 

(eruire , difle morire , chi 
difle Corte, volfe dir morte . io , che 
fono il ritratto deMa poltroneria -> e 

che Iona auuezz© ad affettare frai 

più 
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più candidi lini , che difpenflno ! pa- 
gliat* che il poltiglion celette habbu 
valicato l'oruonte dell' Equinozio, 
c che finalmente non fon mai pofluta 
vfcir del letto , fino che la campana 
del battone non habbia interrotto la 
mia placida quiete » mi fon condotta 
§>er mia dilgrasia à viaggiar di notte 
con la lanterna della Luna, e muoue- 
re il paflocon il caore palpitante frà 
fterpi > dumi, (adi» valli, colline» pen- 
dici, fpcIonche,antri, grotte, e cauer- 
ne»come vnabeftia. C;hS. M e qua? 

Cari* Scappino» fi che s'accolti . 

Scap. Accoltati Paralacco, e di à S. M , 
(e hai cofa d'importanza . 

Stara/. Profondiflima Maeftà m'inchi- 
no all'ombra della punta del bottone 
del puntale del koà eroiche racchiude 
Ufpadadi V.M. 

SCENA QVINTA* 

Riccardo , Catfo , Valertino, , £nandto^ 
^ureliOt Scappino , e VaxAfaccti. 

Ritt. £~\ M\o Signore» mi perdoni* 

interrompo t d:(corfi di 
coflui ; il fò, perche troppo di mata- 
r uigliolo hò da racccotare , ò coniar- 

flKla lettera* che mutai à V-JVL 

Cart,, ^ 
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Cari. Taci» che non è tempo adeffoò 

Riccardo, Valeriano ritirateui a i vo- 

tiri diporti, poi quanto prima lafcia- 

teui riaedere in Palazzo • 
fai. Parto, pet che così vi piacej feguim* 

Scappino . 
Cari. Voialtri ritirateli! • TùRiccar- 

do fcguita il tuo dskorfo . 

SCENA SESTA. 

Riccardo, e Carlo, e Tarafaccoi 

R/cr. /^ Onforrae alla lettera , ch*to 
V_-/ inuiai à V.M. fi era fparfa fa- 
ma qui io Pufiiipo , e negi' altri luo- 
ghi conuicìni, che nella montagna di 
Murrone,edella Magella, nella Val- 
le d'Orbonte di qua poco lontana (t 
ritrouaua vn'huomo di veneranda 
afpetto, che partecipa più del diuiuo, 
che dell' hurnano , il quale Pietro fi 
chiama , figlio di vn certo Angeliero 
dell* Abbruzzo : quefti hauendo ri- 
nunciato a quelle ricchezze,ed hpno- 
ri, che la fua patria,& il fuo patrimo- 
nio gli hauerebbono difpenfati , del- 
l'età di io. anni, dedicando tutto (e 
fterto al leruizio di Dio , la (ciò le pa- 
terne cafe , e n'andò in luoghi fottu- 
ti j» c remoti a menar la fua vita doae 
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ha fempre di moltrato eflcr vero ferii* 
di Di»,poicbe per mezzo fuo fi fcuo* 
prono in terra le marauiglie diurne. 
Signore, il rifanare infermità incu- 

. rablli | (cacciare con il fegno della 
Croce il Demonio da corpi tormen - 

• tati » e ridurre net (entiero del Cielo 
l'anime erranti , e con fpirito profe- 
tico preaedere li bilogni altrui , fono 
le azioni» c le ammirabili dì me ope- 
razioni di cjueft* Angelo terreno: che 
più, purtroppo è noto a V.M. in che 
grado fi ritrouana la mia figliuola 
inutile delle fue membra, lenza Ie- 
lla r fi di letto, già (ette anni fono, dal 
qua! tempo in qua ella muta diuenne» 
né mai potè formar parola » 
fari, Sò bentlìmo. 
Xjcc, Peruenuta alle mie orecchie la fa- 
ma del gloriofa Pietro , né potendo ai 
cofpetto (uo condurre la mia figliuo- 
la, penfai trasferirmi à Murrone ali* 
fua Grotta, per chiederli (fé cosi pia- 
ceua é Dio)la famtà di Eufralia , e co*, 
sì feci{ed arriaaeo a Murrone, oh Dio», 
che merauiglie viddero gl'occhi miei! 
Signore, Éembraua la grotta di Pietro 
vn neretto* del Cielo, v n'epilogo del- 
le bellewe eterne , tanto era Io f plen- 
dorè, ia.Tpa.uiti ,ecfit : riuerencc atfet- 
«o 4 che dai volto dU'iaro diuinaroon» 
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: x tt Tpiraua , Egli cerrefemente mi 
accolfe : Io gli narrai il cafo d'Eufra- 
lia mia,ed egli con Angelico lembian- 
te mi nfpo(e quefte parole , le quali 
mi rimarrò imprtfle nell'anima 
Riccardo, IJlio h\ efaud.ca la tua 
preghiera, confida in lui ,che fara o- 
na la tua tìg':a: il co. tent j,ch'io quel 
punto (enti l'anima mii, Signore* 
non lopuòdire lingua mortale. Io 
allora tutto tremante, e quafi abba- 
gliato dal volto di Pietro , tacito mi 
par ti j, ed a Pufilipo ritornai* 

Cari, E la tua figliuola ? 

ì{icc. Oh grandezze di Dio, ammirabili 
neTerui fuoi 2 giunto a Pufil podefi- 
derofo d< riuederla , giachel'haueuo 
lafciata immobile ,e priua della ra- 
nella . Ecco (non pofl© ritenere lela» 
gr me) ecco dico s'apre la porta della 
mia cala , e vedo Eufralia mia libera 
della fua vita , che mi venne incontro 
correndo , e ad alta voce grida , pa- 
dre, ò padre , per l'intercellione di 
Pietro fon fatta lana. 

Cari. Dunque vedrò la tua figlia, come 
mi narri. 

R?Vc. (Illa da hierìin qua nel palazzo 
di V. M. fi ntroua . Lo ttupore che 
allora mi occupò i fedii , fu tale , che 

immobile io dnisnni > & allora co* 

nob* 

~4 
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ciobbi « che non è vero» che fi podi 
morire per troppa gioia . £ quanto 
dice Kiccaria, è minore del vcro.Su- 
bito riuolft i palli inrlietro , per rin- 
g aziare il gran feruo di Dio , e cosi 
a Murrone con quello mìo feruo tor- 
nai $ e quella mia gita , è (lata cagio- 
ne, che il Nipote di V. M, non mi hi 
trouato al palazzo , del che domanda 
perdono * 

Cari Si perdona a'rei,ò Riccardo,noa a 
quelli » che s'impiegano in (upplicare 
il Cielo nelle lue auuerlìtà , godomi 
(iella fanità di tua figlia , e lon fatto 
impaziente nel defìderio di riuederla, 
allicurandout che farà mia cura il 
maritarla, ò monacarla • Tu torna a 
Murrone, e fé laflo ti lènti, potrai in- 
uiareil tuo feruo, con lare intendere 
al Sàto Eremita > che colà mi attenda. 

B,iec % L'hurailtà di Pietro è tanto gran* 
de, ch'egli a i cenni , non che a i co- 
mandi di V.ivk farà prontiUìmo a ve- 
nire a Pulìlipo : però le così li piacer 
manderò perquelto mio feruo a lui 
ordine di V, M. acciò egli qua fi tra* 
sferilca « 

Cari. Tanto fi faccia .. Io perciò inu'ai 
a quella voltai! mio Valeriano , e già 
mi dice il cuore» che per l'intercellio- 
ac di Pietro egh debba cangiare i rei 
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cottemi. Tù dunque e(egul(ci,mea- 
tre >n Palazzo io nu ritiro . 
Khc. Vada felicillima la Maeflà Voftra, 

SCE ; NA SETTIMA. 

Riccardo t e Varafacco . 

Itfcr. \ / Difh òParalacco. TI con- 
V uiene di nuouo ritornare à 
Murrone da Pietro,e quando eflo qui- 
ui non fì ritroui , ti conuerrà trasfe- 
rirti alta Mageliaj quello è negozio di 
Sua Madia; ti conuien Oar vigilante, 
edefeguire puntualiffimamente. 

Taraf. Signore , io anderò , ma quanto 
allo dar vigilante , non è poflìbile, 
perche (a pete , che quelta notte non 
habbiam dormito punto , efe a V.S. 
non dà noia, ch'io dorma mentre 
camino, l'afiìcuro, che reitera ferui- 
ta; mà (e mi fotte dato v/ia lettiga, ap- 
parirebbe più la grandezza di Carlo, 
ed H mio merito . 

Xjcc. Vattene alle Italie di fua Maeftà,e 
colà ti farai conlegnare vna caualca- 
tura a tua elezione , e poi partiti. 

Taraf. Tanto farò>e per moltrare ch'io 
fon fauio in tutte le mie azioni, e trat- 
tandoti di andare atrouar perfona t 
ch'é piena dihumiltà , eleggo d'an- 
dare (opra vn delicatiflimo fornirò, 

Fò riuerenza a V,S. SCE, 



té ATTO 
SCENA OTTAVA* 
•ArtomìfMi e Cleante 0 

lAtKf^ Osi và il Monetò Cleante * 

CU. O mia Signori • 

v4rt. £ pure alle medefitne; feordari 
ch'io fu Donna » lettaci dalla memo- 
ria i! nome di Artemifiaj ed in quella 
vecccoail nome d'Artemio mi chia- 
mi» 

Clc. Chi proaa batter gran mar tfcdberì 
forte efclama » Oh OÌ > buono» vna fi* 
glia d'vn Duca.nobiliflìma Capuana 
In habko virile , con la fpada al Ban- 
co, con titolo di faldato venturiero 
di Carlo» (correrei mari , e cheto vo- 
ti ro fecondo Padre » che pur Balio vi 
fono, non debba fa per la cagione di si 
grande ftratwganza ? potete bea pen- 
fare, che mi tormenta r*anirna. 

tArt . Ho perduto vna gioia d'tneitima- 
bile valore, cVin Pu li lipo fon venuta; 
perche mi fi a retti tuie a . 

Cle. Vna gioia perduta ? ma come fa» 
pete, ch'ella qu* fi ritroui ? 

*4rt. Se non fi trouerà la gioia t almeno 
mi farà fatto giultizia contro il ladro. 

f/e» Mà quefto ladro tiene la gioia ap. 

« ... v» ^ 
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*4xt. Lo cerco fofo , acciò mi reftitmfca 

quello che mi ha tolto. 
Cle. Ma fe voi dit^ch'iUadronon hiìà 
gioì* appreflo di sé, come potrà va- 
nire aUareiiltuaionedi efTa ? 

Nell'atto di reftnukla fi ritrouerl. 
\\ i U J C0I ? C bcn vaneggiate * tow chi è 

w ladro? 

Il Nipote ÒM Carlo. 
£*c. Valeriana? 

Urf. Quello « dello, che fotto promtIC 
«a di fpofo mi rapì la gioia deh'hono- 
re , che fitrouar non fi può , fe Don 
neli «rtto di reftituirmi il tolto. 

We. Qnelfto v altro, che gioia ; il cafo è 
grande, e doae prima vi biafimauo. 
noravrlodo, ' 

vdtt. C arioé Kègiufto, e qnefto habU 
to lupaio f»ra si , che V i nuotatore 
Don fi dipana . Gran venrutaé (tata 
la mia , con titolo >ii Soldato ventu- 
riete, rflermì imbarcata col Generale 

Gl Cario, che cosi haurò campo di 

fnetterc raefccuzione quanto mi con- 
hgha vndifperato affetto, 

de. Il Ciclo vi aiuti cri già viene a ter- 
ra il Generale, che non hauendotro* 
inroS. YUn Napo/i,è venuto i ntro- 
uar lo rn Pufilipo , oue fot le hauerete 

più campo di vendicare il volito tra- 
dimento. jjV-h- ' 
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SCENA NONA. 



^rimante Generale , Muffa fi , ifole, 
Scbiaui, e Soldati, èrtemi fta t 

c Cleante. 

yfr/w, C Cco doppo l'hono^are ^tU 

ti» che pur ritorniamo alla 
prefenza diCarlcTi nuenfcoò terra 
calcata dal piede iei mio Signore , ci 
rendo grane ò Cielo, che pre Jator 4' 
Infedeli m'habbi conceduto di ritor- 
nare à prefenare le fpoglie mimiche 
A colui* ch'ogni fuo per» fiero in te ri- 
pone; e mentre (tanno nell'onde i le- 
gni carichi, d'incatenati Maometta- 
ni , non vedo l' hora di far nuerema 
al mio Kè con prefentargli voi Mu- 
ftafà , e Ifofe , acciò come nobili di 
Tracia meritiate l'afpetro di quel 
Carlo, che con il nome foio rende te* 
nebrofa la Luna Ottomana • 
J4ufL L'animo generofo nell' atiuerfìti 
non fi turbai s' innalzano al (Cielo I* 
onde manne, e pur difcopre al fine 
il mare l'onde placide , e d'argento» 
In vn Cielo fulminante, cinto di te* 
nebrofo horror e ben torto apparlfcc 
vn lucido Sole . Vadali pure a Carlo» 

edone tu vuoi, che l'animo mio non 
i c fog* 
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é (oggetto a) dolore ; e fe di prefenté 
la Fortuna mi hà precipitato nel fon* 
do della (ua mota, beo preflo, fe vor- 
rà continuare a riuoIgerl* v mi torne- 
rà sòia cima, 

•Art Celiarne é Muftafà* , e non meno 
itole , che gli è forella : e vagliami a 
dire il vero,o mioSignore le loro qua, 
lità fono si amabili, ch'é peccato 
ch'a Maometto debbano efler fogeet- 
ti . Ma che? in corpi sì belli non al- 
Deruberanno lungo tempo anime ree; 
e (pero vederli in bricue liberile Chri. 
ftiani rend-rfi rjgiurdeuolia Carlo t 
ed a la (uà Corte . 

ìfoL Quello, che deue efler di noi, io 
Cici'oèfc itto; Ta Mora il vento an- 
nerici ne luol condurre a fehciliimo 
eorto . 

rt. Afpettetò , ò mio Signore, tempo 
oppor uno àrenderui grazia di tanti 
honori da voi riceuuti , e da rné non 
mcntari » 

*>lrim t Non più Artemio, in ogni li 
go , ed in ogni tempo m'impiepben 
in voflro feruizio . Ma ecco il Nipote 
di Carlo • 

*trt. L'efempio del tradimento» 
Uf. Kicordatcui, che vi comiica '.ce 
te , c tumulare » 

SC E- 
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SCENA DECIMA; » 

Jtrìma ntc t Valeriano,scapp ino ^Afuflafd, 

Ifole , € Soldati • 

«^r/'m.T I Vmi'mentea voi m'incM- 
I~X no ò l^rcncipc Valeriano, 
Vedo nel voltro volto ti f otturi • 
to via2gio t & il vitcoriolo ritorno . 
Jlrim, Ne » ftgoi che nel nome <Jl r*r« 
io (cioid da queite lue fono i trofei» 
c l'infegneconquiitate , che a S, M, 
prefemare intendo. 

Val» Qual più presolo trionfo fi può 
rurouare» che quello , che qua t imi* 
fo? Ohimè SrappinOjTCde'tti mai co» 
(a più bella? 

SCép» Se V. E. tratt* di quella fchiaua, 
confeflo.che é bel li dima , 

Vai Ari mante, chi è colte? 

virìm. Vna Schiaua di Catto , che In- 
fieme eoa gli altri io prelevarli in* 
tendo, 

Val. Non pollo più Scappino , ohimè 

fon morto • 
r cap. E come morto vorreftì fcppellif- 

121 nell'arca di Maometto. 
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SCENA VNDECIMA. 

far/o, Euandro, Arimvu e y deviano , 
Mii/ìafd, ifole , Scappino t 

Corte , e S<?/<faf ; . 

«rr*« tv-tac r > ^ 1/ à «fot* *. . f f "• - « 

v4rim.'J2 Ccomi ogran Carlo a i piedi 

cuoi, io focto a i tuoi grandi 
aufpicij andai , pugnai, e vinti , fecce- 
cento infedeli con due legni inimici 
feci prigioni , ed hora alia tua gran- 
dezza gli prefento, (e fra l'onde 
turbate f piego l'in (cene della tua Mae* 
IH quella aftafe.nando -gl'occhi dell* 
ini mico , gl'abbatté l'orgoglio, gl'in— 
uola le forze , e lo rende in feruitii % 
fpauenca l'horribil rimbombo deli' 
infocata palla , che (pinta dal conca* 
uo bronzo s'inuia a danni di Mio* 
metto . Mà molto più s* atterri fee U 
barbarie Turchefca dal gloriofiliimo 
nome di Carlo: con quelt' armi , ò 
mio Re: pugnace vi nfì,queftt,che qu 
rimirijfono due nobili 7 urebi fratel- 
li , e figli d'vn de primi Bafcià $ quelli 
come laggio delle mie fatiche a te 
prefento ,a(iicurandott che maggior 
coftanza, e maggior afletto non vidi 
mai fra Ghriftiani di quello , che fra 
di loro feorfi. Stanatila Turca, che 
UMuftafà, B Ilo- 
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Itale fi chiama sù la riua marina con 
quelle torxe , che contro vna femina 
faceuano melticre, la refi tua prìgio* 
niera t s'allontanano i tuoi legni , ed 
eccoquelti , che Muftafà ha nome, 
che verfo il lido volando, grida ad al- 
ta voce, ò nemici, òChrifhàni vi prt» 
go perii voftro Dio a tarmi prigione, 
io % tutto ammirato fo accollare vo 
Icbifo, incateno la volontaria preda , 
e fattolo traghettar nel mio legno, 
gridaò forella amata, doae ne vai 
Fcnza di me? & I fai e all'incontro, al- 
la morte ne andauo , e tra pianti , € 
(ìngulti ,c tra fofpi ri interrotti l'vno 
dall'altro dipartir non fi poteuano. 
Io al fine li fenarai *.mà vagliami a 
dire il vero ,la loro barbara pietà mi 
fè ljgrimare . Quelti (ono tuoi fchia- 
ui infieme ron gl'altri , che nel porto 
sù i legni attendono i tuoi com- 
> mandi* 

C&u Arimante il voftro valore, eia 
voitra generofità fi legge nel voftro 
corpo Icritta a caratteri di ferite. 
Carlo nonfù mai (cario remunerato- 
re di chi operò generolamente , go- 
domi de riportati trionfi , mi molto 

I più della voterà lalute . Multati , che 
dice ? 

Ha/i* Ari mante il vero t'eJpale , io io» 

*«U no 
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no tuo fchiauo , & altro non poflo 
irti . ' 
C4r« £ tabella Maomettana ? 
IfoU Signore quanto Multate mio fra* 
tcllo vi efpole , io pure confermo; 
confefloche la (eruitù è dura cola 9 
ma l'cflere feto tu* di Carlo mi diuien 
felicità incomparabile , poiché il no* 
me voftro ber» fi là conolcere; nelle, 
parti più remote: vorrei folo poter 
nonefler fchiaua perotieruoi la mia 
(eruitù : mi giache ciò è impoli bile 
dirò (olo, che l'aflcuo mio è tale, che 
la (eruitù mi è gradita , poiché il mio 
S.gnort liete voi. 
Car Horsii d trattino i due (chiaui eoa 
ogni corre ha, égodino qoi in Pufilipo 
■ ogni Iiberrà . Ma chi è quello che eoa 
voi ne viene ? 

%Arim. Quello è Artemio nobil Capi- 
tano i{& é loldato vetturiere, lotto le 
voltre infegne , coraggiolo nell'ope- 
re, e eortefiflinro nel trattare. 

jirttm. Tal qual 10 mi fia , mi dedico 

r- alla Maeftà voltra t u 

Car. Non più cialcheduno venga in 
Palazzo. Voi Valeria no » la Iciateui 
pretto riueder da me . 

Val. Se con voi viene Itole pur troppo 
pretto verrò anch'io . 
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SCENA DVODECIMAi 

0? A j ^ ■ — _ a ^^^^ 

Valeriane , e Scappino . 

Kt/« \7 On pollo più Scappino • 
Scap. lN Sete forti innimorato della 

Turca ? 
JfiJ Sì. 

£c<r/>. Fuoco di paglia, ch'appena acce» 
fo fi (ni orza . 

Val. Bellezza infinita in vn punto per 
feajpre innamorata . 

Scap. Ella è Ichiaua di Carlo, bifogne» 
rà dunque chiederla a lui • 

Val. La tua (agacità leruirà di preghie- 
re . 

Scap. La mia (agacità mi vuol condur- 
re in mal'hora • 

Val, Io Tempre t'aiuterò . 

Scap, Mal può aiutare , chi chiede aiu- 
to ad vn fruitore. 

Val La mia autorità ci può folleua- 

* re . 

Scap. Piaccia al Cielo , eh' io non mi 
folleui tanto, che non polla poi finire 
di cornare a baffo • 



SC E* 
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SCENA DECIMATERZA. 

Scappino, e Cleante» 

T L Cielo fa le perfone , e quelle 
1 fi accompagnano . 
Cle. E* verità quando gli hurnori fi coni» 
fanno , 

Scap. Sia iodato il Cielo , io mi confò 
con voi » e (e bene U paefe è diuerfo, 
l'età non conforme , con tutto ciò 
l'cffer huomini da bene > è conforme 
In noi • 

CU, Se noi faremo due buomini da bc« 

ne, faremo male infieme • 
Scap. Perche? 

C/e* Perche si fatta mercanzia fi dor- 
rebbe feminare per il mondo, e per* 
ciò tu douerelti andare in Leuante,& 

10 in Ponente , ma non piu~di quefto 
tu fei feruitore del Nipote di Carlo, 
dimmi in confidenza, che forte di 

perfonaè egji? 
Scap, Serti hai animo di ridirgli lamia 
nfpofta , io l'hò per huomo da bene» 
quanto che non io Io tengo per tutto 

11 contrario . Sua Maedà n'è difpcra- 
ta f cerca ogni rimedio j mà tutto: in 
vano; Mà parliamo pocoj perche do- 
ne è la Corte fon più f pie , che fafG, la 

JJ 3 Grill* 
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Giuditta Ti po(c addotto a i pouerj 
huomini: Chi è innocente non hi 
tempo a dir le lue ragioni , e (pefle 
volte la tirannia fa il Boia alla Verità, 
mi ritorniamo in Corte ,dooe vo- 
glio, che ftringumo la noUVamicitu 

per femore - 
CU. Tu parli da Sauio . Andiamo. 

SCENA DECIMAQVARTA . 

% a ,. i 

* Riccardo, e Tarafaccol 

¥ara[. 1 N fatti bifbgna.che quel vec* 
| chiohabbia il Dianolo . 

Kicc Così (et negligente ? 

Taraf Anzi dilige ntifl&mo* perche fu- 
bito parti j 5 mà ritrouai quel buo» 
vecchio i che ver lo qui fe ne veniua, 
6 ecco appunto che coni par lice » 

SCENA DECIMAQVINTA ; 

*Pietro> Bfccardo t e^jrafaceOp 

Tiitro. T> Iccardo, eccomi in Pufilipo, 
jtv oue mi fon condotto col 
piè tremante » mà con l'anima tutta 
lieta , hauendo cosi preuenuto l'ani- 
mo del tuo mandato a Murrone,& i I 
commandamento dei giufhilìmo 
Carlo. Itiff, 
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Rrcc. O Padre» ò Venerando vecchio, ò ! 
efempio di Santa Humileà ,ò fpirito 
veramente profètico > ò autore d'o- 
gni mio bene, ò huomo a cui fon no» 
ci i pender! humani , e gl'arcani cele- 
(li, deh non fdegnate , c U'io con l'af- 
fetto dell'anima vi riuerHca, e vi ado- 
ri» cosi dunque fatto confapeuole del 
commandamento Reale, qui vi fece 
condotto» 

Tìctro. Riuerifci il Cielo » ò Riccardo, 
enoni'huomo, che benché giallo, 
mille votte il giorno l'offende . b 

Krcf. Siami testimonio il Cielo , voleua 
Carlo trasferirfi aMurrone , ed alla 
Magella per inchinarli a voi » 

^Pietro. I Regi deuono edere inchinati» 
vbblditl, e riucriti ( p.rlo de'giufti) 
che fono Dei del Regno, perciò non 
veggo l'hora d'inchinarmi a S.M.così 
fofs'io ballante con il proprio (angue 
a confolario, com'io ne pregherò in- 
(Unte mente il Ré de'Regi . Andiamo 
dunque a lui . 

RfYf. Io vi farò la ftrada,afficurandoUi, 
che la voftra prefenza al cormeatofo 
inferno del fuo cuore r potrà appet- 
tare la 'gioia del Paradilo . Vien me- 
co Para racco • 

Vartfm Vengo Signore»in fomma quan- 
do io veggo quelV huomo mi pare di 

B 4 do f 
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doucntare vn'altra cofa,.e pare Teiw 
tirmi dire , Pan fa eco, fi) huomo da 
bene ; io verrei edere , mà la natura 
ripugna troppo, Lafciami fegmtare 
il Padrone • 

SCENA DECIMASESTA. 

Valeriana » Artemio > e Scappino ; 

F*/. \ TOÌ (lete feliciflirao òArtemio. 

^frr. V Se l'efler berfaglio deli colpi 
d'auuerfa fortuna fi può chiamar fe- 
licitade, V. E. ha detto il vero . 

Val L'eflcre amico di Mudala, e d'Ifole 
iì può chiamar felicità fu prema, e chi 
non la conofee fi può dire fuora del 
fenno • 

Arttm* Non poflb dipendere à Voflr* 
Eccellenza , ella è Prenci pe, & io fon 
pouero(oldato # 

Val. L'hauerui io chiamato in difparte, 
e benché da voi non più veduto, ha» 
uerui fatto degno di raggionar meco > 
opera eh' io vi commandi > Che con 
ogni libertà mi ri fpon diate . 

*Artem, Ne ringrazio V. E. e per vbbU 
dirla dirò , che non può confederarli 
felicitade alcuna nella mia perfona, 
per e fler 'amico d'i (ole, e Muftafà: io 
fon Chnftiano , e quelli feguacl di 

Mao- 
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Maometto : io libero , e quelli fchia- 
ui della Corona del voftro Zio, c co-, 
me infedeli non meritano bauereper 

* amico colui, che (egue la vera fede . { 

Val. Eh Artemio mio, A more è vn fiero 
tiranno, e doue ei pone il piede, ogni 
forza, ogni rlpulfa è vana, la bellezza 
d'Itole non è cof a terrena* 

•Artcm* Dunque è cofa Celelte. | \ 

Val. Perche nò ì 

tAvtem* Dunque partecipa dell' eternò 
vna turca, vn'in fedele . 

Val» Ciò noa tò dirti, bada , che Ifole è 
il compendio di tutte le bellezze , l'e- 
rario di tutte le grazie,e con vn fauar- 
d<i rerifce, e con vn (guardo fana. \ 

•Affiora, In brieue tempo fi Oruggono le 
neui , arida paglia in vn momento 
Cos'ammorza , i venti ne portano il fu- 
mo , il Sole in vniitante fugale neb- 
bie , e U bellezza del corpo in pochi 
anni vien meno. L'anima d'ifoleè 
di Turca , fia pur bello il corpo , che 
l'hauer l'alma macchiata lo rende de- 
forme, e fpauenteuote . 

Val, E pure la bellezza del corpo argui- 
tela beltà dell'anima. 

*Artem. Doue fon mamfcfte chiarezze, 
non fà bi fogno d'argomencij Itole hi 
l'animo brutto, perche trafle i» 
Tracia i fuoi natali , beuè il latte 

B 5 Tot- 
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Turchelco» e con qu . Ilo documenti 
empi, e profani , auuollc aell' anima» 
c pui gti riferba . 

Val. Almeno ilfuo bello ne promette 
ogni bene , e che deue cangiar cotu- 
rni, e fede » 

jttttm. E quando dò foflc, che fare/il, 

òSig. Valeriano? 

Val. La vorrei pur Cooforte ? 

.Art. Vn nipote di Carlo t 

VaL Ogni difuguagliam*. Amore ag- 
guaglia ♦ 

tAtt. Dunque gli dare Ite la fede. 

yal. Si . 

.Art. E qua! fede ? 

Val. fcidediPrencipe^ediaurito. 

*4rt. Eh $tgnore,perdanatemi s'io par- 
lo troppo liberamente, poiché me ne 
delti licenza ; fa fede di marito non li 
potreftt mar dare. 

Val. Non fon dunque libero di me? 

w*rf. Chi ha datola (edead aliti» non 
Ci può chiamar libero di sé « 

Val. Artemio tu vaneggi » 

*Att. H or vedrà s*io vaneggio, fe be- 
ne io mi loa figurato a V. E. vn po- 
sero fondato t io fon cosi perito nell* 
arte dell* indovinare , ch'ho fatto 
ftupire t:>f?nte r*elrcCofonate»mi .fac- 
eta honoie V.E.4'incrcfpar lafronte* 

VaL Come ti piace» 
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jttt* Mi fauonfca di moffrarmi la 

. ; mano » . :,WnO - f *< , ! t • : ■ jOil ■ 

Vài. Eccola. 

*4rf. Hò veduto» V. E» non può* dar 
fede maritale » perche altra volta. l'ha, 
dataj eflendo quella vnica non fr può 
reiterare , l'arte me l'infegna , i legni 
(ou chiaritimi j e di ciò non hò duo» 
bio alcuno. 

V&l. Mi muoui a fdegno , e a rifo in vn 
mede fimo tempo, che fede, a chi, do» 
u e > e quando la diedi e" 

jlxt. Fede maritale ad Artenaifia in Ca- 
pua p-omettcfti» che direte adeflo ? 

yài, Tu forfì per accidente fatto ad al- 
tri conlapeuole d'vn mio amoro fo> 
lucceflo, hor mi vuoi fare adeflo del- 
i'Indouino. Ma adeflo ti chiarilco ► 
Dimmi come legui il fatto tra mc,& 
Attemifia ? 

jttt* Voglio finger per hora noti fa- 
perlo; ciò non sò dirut , perche l'arte 
mia non arriua a i particolari , & a gl* 
tndiuidui . 

Val. Vanità degl'indotti ni» eh Artemia 
fri gente roxza, e villana Ipaccierai la 
tua virttr, fe potefle vn indotti no co - 
nofeere f vnioer tale potrebbe ancorar 
con la meJefima virtù venire alla 
cognizione de i particolari • 

*4rr. Fermateti! Signore vua linea» cV 

B 6 h6 
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hò veduta nella voftra fronte mi fi 
noti l particolari a ncora. Voi i n te m * 
po di notte , doppo haner parlato il 
giorno precedente alla Nutrice di 
Arte'mifia con vna fcala di feta intra* 
dotto nel (uo giardino paflaiH alla 
fua camera , la godetti , li defti la fe- 
«c: de, c con la fede vn*anello, nel quale 
era legato vn diamante in forma di 
cuore, vi parti (ti da lei, e nel partire 
per la medefima fcala fentifti remo- 
re, e ritornaci in camera, poi di nuo- 
uo vi partirti , (rendetti nel giardino» 
vlcifti dal fuo palazzo, tornarti a Na- 
poli, vi [cordarti di lei, Tabbandona- 
fli, e la tradiftt . Hor dite fe quelli vi 
paiono particolari^ nò» 

Val Confetto, che fei vn grandTiuomo. 

*Att . Di più la Nutrice d' Artemifia d* 
ordine di lei donò a querto vollro 
feruitore vna rofetta di rubini, ac- 
ciò te nette f egreti i fuoi amori . 

Val. Che dici Scappino? 

Scap. Dico eh c vtro ,equeftoè l'ancW 
lo, e lo con fe/To;nia fe coltui leuopre 
a Sua MaeOà le mie azioni, poflolpe- 
rare per fu j grazia di balzare quanto 
pnm in vna Galea . 

Val Hotsù Artemio féi valorofo , mà 
auertitei di non mi rammentare Ar- 
temifia in alcun conto , perche cofa 

più 
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ptù odiofa non mi fi può ricordare» 
che la memoria di lei» e fé la fotte qui 
preferite , con quello ferro me la la-» 
prei )euar d'ausati . 

Scap. E viua la giuftizia , 

Val Che dici ? 

Scap, Che così vuol la Giuftizia l \ 
+Art, Non fi tratti piò dunque d'Aree- 
. mifia, poiché io non intendo di pen- 
fare, non che di operare cofa che fi* 
lontana dal voler di Voitr' Eccel- 
lenza . 

fai. Così mi piace, cosi potefs'io haue- 
re in mio potere la bellit'fima Kole, 
c farmi Padrone di quel teloro che 
dal pofleflor e non è* coaofciuto . Ala 
. dì che fei iodouino , non (apre Ài ri* 
mediare a quelto male ? 
*4rt. V. E, mi laici fare i miei conti,' 
oscurandola , che non lafcierò cos' 
alcuna per correlarla . Valeria no mi 
difprezza , mi abborr i tee , e mi vuol 
morta Ifole mi rende difficile il pla- 
carlo, e quando il R è mi faceffe giù- 
ttizia, eil forzifì'e a diu^nirmi con* 
forte, farebbe vn' aprirgli la ftrada a 
cormi più facilmente la vita . Che fa- 
rai Artcmifìa^ che penfi? che rifolutè 
si , sì , qneft'è buono leuarfl dinanzi 
ifole • Signore hò penf ato , e credo 
hauerdata nel fegno» 

Val. 
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Val. O Artemio caro , ouant' obtigo ti 
te ago k 

*Art> 11 mio fine è tale, ch'anzi io deuo 
re (tare obligato alla fortuna» mentre 
mi dà campo di ferutre a Prencipi co- 
si meriteuoli . 

Val. Hor fia come efler vuole » dimmi 
quanto peni atti . 

m/trt. Guardiamo fé qui d'interno fo (Te 
alcuno» che ci alcolcafle . 

V*i . Parla pur Uberamente » che non ci 
éalcuno. 

«irt. Quelto voftro (eruitore c confi» 

dente ? 
Val. Confidenti (lìmo. 
Scap. Così non foffi . 
mArt. V. E. lo tàccia dunque accodare • 
Val. Accodati Scappino • 
Scap. Mi accodo * mi voglia il Ciclo » 

che quello accodarmi a voi non mi 

faccia allontanare dalla vita » 
Val. E pur Tempre temi ? 
Scap* Temo perche fonpouero* 
Val. No» è pouero chi è teruo di Vale- 

riano. 

Scm^ Ho vitto capitar male del Rè » 
non che dei fornitori de i Prencipi • 

Val. V oprar male è caufa dell'altrui 
ruina • 

Scap. Il cercare dirupare vna Turca 
pct toglier l'ho noce ». non é il mag- 
gior 
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gtor bene del monio. . s 
Val. I Prencipi non poflono operar 
male • 

Scap. E pur eonfeflafti , che per oprar 
mate i Prencipi, anco cranoandati in 

marhora . 
pah Eh lì, troppo ho foffertojafcoJta, 

c taci» e vbbidifri. ; »'»» ' 

Scap, Come io ho buone parole fon fo» 

disfatto. 
VaU Parla Artemio . 
*4rt. Hò penfato , che con V aiuto del 
voftro Scappino, che nella fifonomia 
conofeo per molto fcaltrito, fi ritro- 
ui perfona che finga vn mandatodel 
Padre d'Itele, eMuttafi,che fi caia- 
ma Amarai primo Bafcià del Gran 
Turco, & il ieruitore fi chiama Dra- 
gutte » ch'è molto bene cooofeiuto, 
per ricattare 1 figliuoli faremo che 
cottui s'apprefenti alla Maettà di 
Carlo, il qoa'eccme Rè giuUo non 
negherà il rifeattoj feguito che fia 
verrà in voflra mi no , e l'vno , e l'al- 
tro, e cosi fatto padrone di quei cefo» 
ro > che poco fa diceua , potrete va- 
gheggiarlo, e goderlo, comepiàv.; 
aggrada • 

V*L Meglio u©n 6 poteua penlare \ mi 
ctfere io in difgram di. Carlo mio 
Zio» ed batter io fatto fptfe ttraordi r 
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naric f Artemio ti parlo con gran 
confidenza ) fa ch'io non habbia qui 
in Pufilipo la comodità di quefti ri- 
catti . Come dunque faremo ? 

jiKf . Quello non tmpedilce > poiché io 
hò appreflo di me tant' oro , e tante 
gioie, che ferulranno per tale effetto, 
c fe V. E. non fdegnerà la mia offer- 
ta,ne reitera al tutto confolata . 

Val. Ma come potrò dilciormi da tanti 
oblighi, ch'io ti tengo ò Artemio? di' 
ecceflì di cortefia lon quefti ? L' ede- 
re amaarernicoftringe ad accettare 
la tua offerta; ben poi credere» che 
quanto prima del tutto ti (arò fede-» 
ItflBmo reftitutore . Scappino . 
Signore . 

fai. Sarà tua cura di trouar chi finga 
il mandato dal Padre deili due fchia- 
uì, e d'inftruirlo del fatto , del quale 
' iiimo (tati da Artemio configliati • 
acciò fegua il rilcatto , che tanto dc- 
(ìdero. 

Scap. Quella farà mia cura, mi fia poi 
cura di V, E, il ricattarmi dalla 

morte . 
Vnh E pur fei pufillanimo . 

Scap. L'ingannare vn Rèe mala cela , 
iifioe è peggioro, e pefflma fi può 
fperarela riilfeiu . 

VjX % Pigia ti hò detto , che chi (eroe a 

Prcn- 
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Prencipi non deue temere» 

Scap. Scommetta , che fe S. M» mi fà 
appiccare V. E. non mi falua la vita. 

Vai. Eleguifcì, e tanto ti batti, Arte- 
mio andiamo in Corte • 

SCENA DECIMASETTIM A ì 

Scappino polo* 

STrana coh è la mia , che per forzi 
bi fogna che io fia federato: il Tape- 
re i Segreti di Valeria no, fà | eh' io 
non mi parta da lui , perche mi fa- 
rebbe ammazzare:quefto indouinare 
d'Artemio > è vna grande Itrauagan- 
za j Valeria no ,ch'é innamorato cre- 
de ogni cola; 1 offerta di gioie , e <£ 
danari non é lenza intere (le; io fcom- 
metterei la vita > che nel cefpuglio ci 
èia ferpe afcola ; peniici chi ci dà da 
penfare; io cercherò di eseguire 
quanto mi è fiato importo » 

SCENA DECIMAOTTAVA . 
Tarafaccot e Scappino . 

fa ya. T A Corte è tutta in feda per la 
1^ venuta di quello buon huo- 

W° f 

Scapi 
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Se ap* Ecco Paralacco* » voglio Teiere 
fé mi riefee» ParaUcco . 

Tara, O Scappino* che nuoua ? 

Scap* Nuoue di gatto » mi ci vuole 1* 
opera tua» 

Tara* Secondo» In che • 

Scap. Per feruizio di ValerUno . 

Tara. Ohimè* 

Scap. Come dire? 

Vara. Il principia e brutto . 

Scap. Io ti voglio tutto il miabene » e 
non ti metterei In Imbroglii & il tut- 
to fari con tuo vtlte, mentretu ti dis- 
ponga a prefentare alcune gioie a 
S. M. per cattargli di mano quei due 
Turchi t che Iona venuti qui prigio- 
ni» che farà vna burla iogegnofillima» 

0 come ti dirò pi ù minutamente « 

Tota. Horsù buon dì » hot da fare fra* 
tello* 

Seap. Vien qui fe tu vuoi , perche hfc 
da proporti va negozio » che deue rU 
lui tare in gutto di tutti noi altri . 

Vara* E a me in vn trattata , mi è en- 
trata vna certa ombra > che tu mi va- 
glia imbrogtiare,e farmi capitar male» 

Scap. E da chetacaui? 

Tara» Tu vieni alla volta mia » mi fai 
offerte» e promefTe, e vii cortefie fuor 
del tuo (olito » qui c'entra quel! *a u- 
uerbio chi mi fi meglio , che non 

fuolc 
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furie &c. Tu mi cominci a trattar di 
feruire a V'alenano, e che (e gli ba da, 
fare vn ieruizio per conto d'vna bur - 
la, mediante certi Turchi, e che il R£ 
con le gioie ci darà li Ichiaui , che sò 
io? vn rigiro più torbido, che l'acqua 
de maccaroni , in fatti qui ci entra 
quell'altro auuerbio , Gente a cui fi 
ii notte auanti fera • Parafacco,e 
Scappinoandrà in Galera» 

Scap. Horsù io non ti haueuo per cosi 
sfa iucciato , e poco animofo , tu mi 
tenghi vn da poco, e eoo fedo , che tu 
mi hai ingannato. Horsù a riarderci 
Parafacco, lo dirò a Valeria no, pen(a 
poi tu a Irrigarla (eco . 

Tar. E vicn quà.ftà vn poco, ò può fer 
il mondo tu lei pur (ubico • 

Scap t Ma sì qua ci vuol rifoluzione v 
perche il negozio non patifce indù* 
gio , io troucrò qualchedun'altro » e 
bel Te finita . 

Tar. Non fare ancora. Dimmi vn po* 
co di nuouo quel, che fi ha da fare, e 
dimmela tutta pei filo* » e per legno a 
principi; principiorum, fino alla fine 
vltima totum negottorum imbre* 
gliantiumcumScappmojcV paralac. 
co feruitonbns fideliffinus Domini 
Valeria ni, & fuorum • 

Scap Oh, oh cosi mi piaccjparlami pur 
latino . Tar, 
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Tar. E che ti credi balordo ? Jhorsu dì 
pur via,'che mi ci voglio mettere con 
l'arco dell'olla. 

Scap. Tu ti deui fingere vn tal Dragut- 
te feruitore del Padre d 'Ifole, e Mu- 
ftafi, che fi chiama Amurat, &è pri- 
mo Btfcià del gran Turco , il qual 
Dragutte è mandato qua dai padre 
medefìmo a rifeattare i due fuoi figli- 
uoli fchiaui del Rè Carlo > e dargli 
certe gioie, ch'ioti conlegnerò in pre. 
mio della lor liberazione , e tutto per 
leruire a Valeriano , eccotcla detta , 
ti bada l'animo? 

Tar. Pian'vn puoco , [Io fono Marguj- 
ce» Ite così i 

Scap. Dragutte dico. 

Tar m Come ? 

Scap. Dragutte in mal Iora; 

Tar» O tu mi cominci a imbrogliare 
con quefti nomi, non mi potreijmet- 
terevn nome ordinario come Barto- 
lomeo, Francefco, Silueltro, che 
sòio? 

Scap, Nò , che vuol* efferc vn nome 

Turchelco . 
Far. Oalpetta, come ha da edere vn 
nome Turchefco, io mi chiamerò 
Luca . 

Scap. Eh và su le forche . d'ha da ef~ 

icre vnnorn: 4' vn (eruitore del Pa- 
dre 
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rìrc di MuiUfà, il qual feruitore è 

molto ben conolciuto > c fi chiama 

Dragutte. 
?ar. Horsù faccianla , via; io m'hò da 

chiamare Dragu ttci non è vero ? 
Scap. Bene . 

Taraf. Ed eflcncfo Dragutte,deuodirea 
Multa fà, che il G r an Turco ékhiai 
uo di tuo Padre»e che però il Rè Car* 
lo ha fatto fchiauo Valeria no per 
conto di certe gioie, che (ono (tate li- 
berate dal rifeatto d'itole nipote del 
Gran Turco , e di Valeria no ; ho io 
detto bene? Hor vìa andiamo. 

Scap E doue ? 

Varaf. E come dirai? a venirmi da 

Gran Turco . 
Scap O che tu fij ammazzato » ti par 

d'hauere intefo quello che tu hai da 

far* ? 

Taraf» Se tu dici di sì, e rifpondi benif- 
(imo, io mi fido di te? 

Scap . Tù (arai quello Dragutte man* 
dato da Amurat padre di quelli teina* 
jut d'Ahdrinopolu 

Varaf. Come ? 

Scap. D'Andrinopoli , 

IParaf. Oh dinanzi tù non dicerti così; 
come ci entra la cofa d'AndrMcvtri» 
dn, dn, nò diri, diri napoli ? che dia* 
uolo; tu m' hai hauute a fare erogate* 
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Scap. Andrinopoli , Andrinopoli , e 

canta grancofa? 
faraf. Àndri dà , di , dri popò, tanc'è, 

non c'è verfo . 
Scap. Hot via,lafcialo andare,e finite ila, 

c fa conto ch'io non l'hiSbia dettene 

fognato , tu farai quello Dra girne 
"mandato dal padre Jelhdue fchtaui, 
» che porti delle gioie al Rè ; acciò ti 

dia la libertà delti due iuoi figliuoli, 

cioè Fol , e Muttafa . 
Taraf Oh che ti venga la rabbia, poteui 

dirmi cosi la prima volta, & era beili* 

e Ipedita, hor viaauuiamoci . 
Scap, Edoue? 

Taràf. Che sò io ? in galera adirei 
buono • 

Scap. N"*n hò paura di tanto male. 

Taraf Nè io, mà dirò cosi per inoltrar- 
ti, che ha capito l'inaenzione • 

Scap. V ente ne dunque meco , che hò 
già pe dato a gl'habiti , & a quel che 
occorre . 

Tar é Bene ma le gioie ? 

Scap, Ci fono, non penfare ad altro , 

Tar. E io, che hò da gu a dannare ? 

Scap, La grazia di Va Ieri ano. 

Tar. Quefia è vna mercanzia da non li 
fpacciare così in fretta , horsù non 
mi par poco s'io la leuo del pari • 

Scap. Finifcila in malora ? 

Tar*» 
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Tara, L'ho bel la, « finita, b*lta che non 

ci fia <juel nome ch'io sò , quel nome 

diquclpaefe, che fa affogare chi lo 
vuol dire. 

% 4 X 4 • é 

SCENA DECIMANONA . 
CittCbìo, & Ormìnio Ttggi , 

Ctof,C la Tinge astato il Cieìoo Ormi- 

nio ,che pure vna volta fiamo 
•vfeiti dalla Città , mi par di cflef 
, cinato.ohimè, mentre la Corre Iti in 
Napoli.noo fi ha tempo di refpirarej 
bifogna, che Tempre attilliamo alla 
perfona del Ré, il quale non efee mai 
■tuorli fe noli per andare in luoghi di- 
noti, Adttìo chetiamo qua aPulìlip- 
po , hauremo campo di (paflarci al- 
legramente il tempo . 
Qrm. Cii/thio voi dite beniffìmo, anch* 
a me m i par c 4 'e fler n I u leu a to , t a o- 
to lo dar tempre in palazzo » e nqn 
vfeir mai , m'era venuto in falcidio» 
«juclt'anadi i'ufìl'po $ con il vicino 
mare mi rallegra tutti gli (pinti, re- 
tta che noi pigliamo il tempo , che 
Carlo fia occupato, per poter a ndarc 
a pigliarci IpaUo 
Cint, Non ci larà difficile . La trattini 

il Rè Ita tutto impiegato con fcuan- 
V'£ X dro, 
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dro, & Aurelio a negoziare gli affari 

del Regno . 

Orm. Mi é venuto vn defiderio eftrémo 
della pelea; la marina qui fotto il 
monte è Tempre tranquilla , in confe- 
guenza non ci mancherà il tempo di 
cauarci quello capriccio • 

Cint. Horsù noi afpettaremo > che do- 
mattina Carlo fìa ritirato alle fue lo- 
lite occupaziónijci leuareroo per tem- 
po, parlarono à Riccardo , & vfeire- 
mo alla marina. 

Orm Ben» (fimo penfato; quanto credia- 
mo i che lìa il Re per trattenerli quàf 

Cint. E chi lo puoi fa pere ? mà l'ha nere 
inaiato qui due giorni innanzi di se 
- il Prencipe Valeriano , é legno di af- 
fare non ordinario,e di qualche gran* 
deltrauaganza. Siche io mi credo, che 
nò cosi predo ritorneremo àNapoIu 

Orm. Volefle il Cielo, che così potremo 
per quelte colline ricrearci vn poco,e 
ncópenfare il tépo perduto in Città. 

Cint. Horsù, ritiriamoci in Palazzo , che 
potrebbe edere , che S. Maeftà volefle 
vfcirfuora. 

Orm. Andiamo 9 e fratanto penfaremo 
meglio,& efamiaeremo con pili coni* 
modo quello,che voglio fare . 

Cintt Andiamo. 

fine dell'atto primo, 

AT* 
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SCENA P R J M A , 

tfV^n 1«| flit %ff> t ^ qyj p fa ftfìfe T yiiV^Siu % 

Scappino, e Tarafacco vcfiito 

da Turco . 

$«£.TT Or che tu fei reftito flà ali» 
Ol erta, e guarda bene di non 
Ci (cordar l'ambafciata , la fai pur be. 
ne eh ? 

Taraf. Ehbeniffimo, e vedrai fe la prò 
riukire . 

Scap. Hor via, prouiamoci vn poco: Fa 
conto che io fa il Rè Cario, tù già lei 
ammetto all'audienza . 

Taraf. Come? 

S cap. Sei ammeff o airaud'enzajcioéalla 
prdenzadel Kè, efpom l'imbalcia- 

ta . ammisi &m 

Tara. Che titolò fi da a Carlo ? 

Scap. X he so io r Sacra ivjaeità , Inuit- 
toCarlo.cometù vuoi. 

Tara Bene bene,ie hò » ap to,a noi. In- 
umo Carlo , io Icn Parafacco, che 
mandato da Muftafà per rif cattar tuo 
Padre, porto Stappino a V. ?s con le 
gteie dt Valeriane per amor d* Mo- 
le. Vi prego duncjue,anzi vi {congiu- 
ro a farmi confeenar liSchiaui, peri» 
UMufta/4. C che 
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«he Valeriano afpetta Ifole con grani 
1 diwmo defiderio . .: 

S béac, ò bene, noi fiam franchi, 
► 4/4. Andiamo à. ..cj*le,c7ie ini par m'i? 

anni d 'vfcir di quello mbroglio, 
che qneffo li abito cta Tu»xho ha vna 
concia di Galera, che non mi fà trop. 
po buono augurio • 

Scap» i Jella Galera non ci e pericolo • 

Tara, Perche ? 

Scap. Perche fé tù fai l'ambasciata cosi, 

la larà forca. 
Tara. Forca ? Fratello troj.i pur vn" 

altroi che P.nfacco hà da ta'e>e noa 

ha voglia di farfi impiccar cosi pretto» 
Scap. Su r?rmo,non tj fpogliarc,oh che 

puienzaci vuoi ceco! che ci mang'no 

i lupi • 

Tara. Ohqueft'é be1lo;adeflo farò fiat' 
Ì0i non mi hai cù prorr>«?flo, che a far 
quetto itn!*rogl*o no t c'era pericolo? 

Scap. T- 'ho nromeflo > « uPu* a*> ti 
dico, che non c'è p ricolo n^fluno . 

Tar. Oh cù dici beohiìmo; «I farmi 

Impiccare è la p<u fìcura cofa de! 

mondo; mà non porremo noi fare 

vna cofa, e cosi fuggiremo cucci 1 pe- 
ricoli ? 

Scap, E clic cofa ? 

Tara, Oh farfl prima impiccare , e poi 

fare* 
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faremo il feruizio a V alenano, poi 
gli verrà la rabbia, fe ci vorranno far 

nulla.?** \ ^ ■■jd.'/SS^' r^Ti 
Scap* Oh viajafeiamo le minchionerie. 
70 (ei-Dr3guttc,iJ Padre,d» Muftaf%, 
e d'Ilole,etuo Padrone, lui ti man- 
da per ri fcattar li, hai inrefo? 
Tar, Quefi'è vn pezzo , ch'io sò , e l'in, 
tefì aiU bella prima 5 ma afpetfa , io 

Scap, Bene . 

"Par Vengo da Napoli . 

Scap. Dai malanno che ti pigli, di Tur- 
cnia . 

Tar. Oh h->ra ti hò intefo , io vengo 
d> Turchia a pigliare il padre di Mil- 
itari. 

Scap, Tu vieni per ri (cattar Multafà , 
& iTole 0* e lei manda o da lor Pa- 
dre »... ' & 

Tara, Oh che tu fia ammazzato , lem* 
pre tu mi dici il contrario di prima . 
Io t'hò intefo , e sò tutto il rigiro del 
(eru izio , ma dimmi vn poco , io che 
hò d-a fi re ? 

Scap. Tu hai da prefentare certe gioie • 
che ti darò ,a Carlo,e chiedagli ilrif- 
cacto di Muitafi ,e d'Itole da parte dì 
lor padre. 

Vara. Oh a dir che tu non mi voglia ca- 
pire; tutto que fio già Io sò beni ili mo 

C 1 per 
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per conto di Multafd , e d'Ifele : mà 

10 ti demando, che cofa hò da far'io ì 
Scap t Tv, oh Dlauolo , tu hai daeflere 

11 Turco che li ri (catta . 

Tara* Ah hora ti capifeo. Io hò a do» 
mandare gli (chiaui a Carlo da parte 
di ior padre, e gi'hò da dare te gioie , 

Scap. Oh hora l'hai capita , fia ringra- 
ziato il Cielo. 

Tara, Oh cheti venga la rabbia , che 
occorreua tante lotte, e dirmi tante 
fandonie, leiol'haueuo fntefa alla 
prima ? Horsù andiamo , ma fé io (o« 
oo impiccato fopra di te, cioè . , . . 

Scap. Sì , si, mi contento, andiamo . 

SCENA SECONDA. 

Muflafd , ed lf*ù « 

Muft.f>k Belli/Etna Ilble, tù vedi A- 
V-/ more che fi molt ra fauore- 
uole a ì noftri s'uccelli . Vdnti quanto 
hà operato a fauor noltro il mio ca- 
ro, sdamato Artemio , al quale ha- 
ucndo Valeriano (coperto l'amor che 
" ti porta , fi é offerto di rifeattarc: con 
fingere vn mandato di noltro padre/ 
il pouero Artemio , ci crede fratello, 
clorella, e non sa , che tali ci fiamo 
«mi per poter viuereiufierce, e goder 

quel 
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quel bene, ch'amor ne permette . Ma 
(ia carne fi vuole, Artemio ci procura 
la libertà , e con le proprie facolcadi 
intende di ricattarci , e ci offerfce 
ogni commodo per la noi era fuga, Tu 
puot credere ò Ifole, che arriuato alle 
paterne cafe , torto gli rimanderò 
quantoegli (pefe in prezzo della no- 
/ fèra libertade . Ma tù dimmi , ò mia 

vita, ami il tuo Muftafà ? 
Jfol. Così mi tratti ò Muftafà f Tù mi 
domandi s'io t f amo , tu che mentre 
eri in libertà, e vedendo me fchiaua ti 
rendetti ad Arimante , e di Carlo per 
mia cagione volontaria preda • Deh. 
in vece di farmi quelle richiede, infe- 
gnami più tolto anima mia , come 
. porta in parte dilciogliermi da si tena- 
ce nodo d'obligazione, con che mi le* 
gatti • 

Mnfi» Non più Itole : non fiamo aman- 
ti , e ne i libri d' Amore non fi dà de- 
bito, né credito d'obligazione, ma 
con vn ordine difordimrio il tutto 
trafeorre: ma tù ftracca del viaggio, e 
del mare poteui inuece di feguirmi 
prendere qualche ripofo . 

ìtfol. Riporrmi fenza (eguirti?oh come 
vaneggi oue none Multala mi raf« 
fembra vn inferno. Se io nell'inferno 
ripofar mi porta , tu lo penfa , ò mio 

C 3 bene, 
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bene . Pur troppo mi tormentaci all' 
hora quando per vbbidirea i co- 
mandi del Gran S gnore ticonuen- 
ne -alenarmi >en?a mia (aputa , e che a 
me fà riferito, che sù le Galere di Se- 
lim Agì eri partito verfo il Gran Cai. 
ro • Qua! dolore forte il mio penfalo 
tu, che m'ami. 

Mttft. Ciò mi fu forza , ò Ifole : parti j; 
mà pianure benché da te lontano, pur 
(empre haueuo prelente 'la tua cara 
ini agi ne , e mi puoi credere, chesù 
quei legni fi poteua dire, che Multata 
foffe morto , poiché l'anima mia era 
rimafra teco . Oh Dio , che dolere è 
l'allontanarti dalla cofa amata inori 
è nell*inferno tormento cosìp/ande» 
che arriul ai affiggere vn' anima 
quanto lo ilar lungi dalla propria vi- 
ta . Mà tù, ò Itole ,dimmi ; che ani- 
mo, é il tuo inquelta fchianitudine? 

Jfol. Amare Multafà: i lacci dell'ani- 
ma mi renderanno meo penofi quel- 
li dtlla feruitù, purché teco ò mia vi- 
ta,ad l fole fi a lecito il viuere, ed il 
morire » 

Mujt Mi farebbe fomma felicità l'efTe- 
re (ch'ano in tua compagnia : Mà mi 
turba 1% ninno , ed amareggia le dol- 
cezze, che mi apporta la tua prefenza, 
I atti c tocche, come mi dille Artemio» 
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lui ver fo di te concepito Valeriano: 
non temo delia tuj fedeltà , tk< temo 
della fua fuperba natura inclinata a 
gl'oltraggi, & alle violenze • 

lfoU Senti ÌVluftafà : Valeriano è Pren- 
dpe, Ifole è Donna $ ma benché 
Donna hauerà cuore , e pofianza di 
refilrere alle forze di vn Prencipe. 
Nè {ari mai, che l'animo d' Ifole pa- 
tifca a ioggettarfi zà altri , che a Mu- 
ftafà.Potrà Valeriano Ieuarmi la vita, 
màforzarm la volontà non piarmi . 
Yiui di ciò ficuro , e (e altro fcampo 
non hauerà l'honormio>non}mi man. 
cherà il refugio della morte . Io te'I 
giuro,prima paflcrà* quello petto fèrro* 
nom.oda, che da etto fi parta la fede» 
e l'amore prometto a Multa fi $ e che 
in vece di quello vi habbta da entrare 
vn minimo penfkro, vn'ombra d'ima, 
gtnazione d'acconfencire alle voghe 
di Valeriano. 

Muli* Non hò dubbio della tua fede, 
nè temo che l'amor tuo habbia da ef- 
fer cosi poco ,ch'habbia a dar luogo , 
ad alerà fiamma ,che a quella di Mu» 
ita fa . Ma m<a vita , ta temenza figlia 
dell'affetto, ch'io tt porto , mi pone 
dinanzi a si* occhi la nanra del Pren- 
ctpe, i luoicoltumi , il luo fuiiofo 
trattare i mezzi portoti, alla hne , la 

C ^ via» 
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violenza, il tradimento. Ma ecco 
S. M. che elee di Palazzo, ritiriamoci 
per farcì vedere a tempo > (e bi la- 
gnerà. 



SCENA TERZA. 



Carlo, Vietro, Euandro, ^rimante é 

irto. C £ di Rea! Diadema mi furo- 
\3 no per volontà del Cielo 
cinte le tempie , Te fù conceduto al- 
la mia delira il (ottener temuto Scet- 
tro % fe Fù eletta la mia perlonaal 
hauer foretti in numerabili Vaflàlli, 
none dubbio alcuno, che gran pre- 
rog iue fon quelle $ ma che mi fi a 
lecito in quefto giorno mirare, ò Pie- 
tro, la voi tra prefeoza , vedendo U 
voltra humiltade , ammirar la voftra 
bontà, e diuenir cognitoredel voftro 
merito, (limola maggior prerogati- 
va , ed il maggior fauore , che a me il 
porefle compartire già mai , e di sì 
fatta veritade , ne chiamo in tedi mo- 
lilo il Ciclo ideilo : per tanto vi pre- 
go per quel amore , che portate al 
Rè de' Regi a volere inuiare calde 
preghiere a Dio , accioebe il mio Va- 
lemno, il mio caro Nipote impari a 

diuenur aumile , reiigiofo > ed vbbi- 




dien- 
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diente» e tralafciandodi calcare robr f f 
liquo (cntiere del roal'operare, rtcki- 
ca l'errante piede in quella via, che 
lo può ridurre ali'jeterno contento.* 

Vìetro Chi confida nel Cielo , in mi- 
glior luogo non può riporrete fue 
ìperanze . Io dall'arco di quello cuo- 
re dirizzerò al fegno del Pandiio lo 
Itrale della mia orazióne $ mà da cor- 
da così debole temo, che (cocca to il 
dardo non pofla giungere al detti Ba- 
co legno. Mi confido dall'altra parte 
che la mia preghiera congiunta alla 
giuftiffima confidenza della M. V, 
impennerà l'ali alla mia faetta,che 
giungendo al (ommo Rèopererà die 
Valeriano motòri al moado>clie vera- 
mente è voftro Ni potè . 

Carlo. Io dunque mi fipofoinvof ,e 
r endo grazie a Dio per cento r e mille 
volte che mi babbi a fatto degno di 
ve Jerta volfcra pretensa. Ma voi ftan. 
coda! vtagg:o perche non ritornate 
rn palazzo a prender cjnal che npofo ? 

7ietr&. In quefta grotta vteka , che 
quali può chiamarli appartamento 
alla voftra R egitt farò dimora , per 
fioche giunga tempo -opportuno di 
far !a preda da vo* tanto desiderata : 
é fneicofa imprefa ritorre va alma 
dall'inferno benculioj i t a dal comma 
V C 5 ne- 
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nemico; Qjì fhimfue mi ritiro, e 
nuocendo l'animo a Dio , )olup<- 
' plichcrò dt sì giuita^ram . 

Carlo Andare felice : io nn ardilco op- 
pormi al vo'tro volere . Gran fer uo 
di Dio, ò A rim i ore, e quello . 

Àrirn. lononviJfi aia nai partecipa» 
re vohaomo t>iù del Hiuino, cb. Tac- 
cisi Pietro : egli tutto iu'ji le , j(tri»- 
gechi li> mira arrìttenrÌo,e.l io fon» 
ma fpiratiitta grazia ,e tutta rr>mà • 
ma ecco Scappino, che alia M.V*fe 
«e viene , 

Carlo il Confeeliodi Vaìeriano : Neri 
diffe quei la^gio* A Rèmatuaggi© 
Configlier peggiore. 

SCENA Q VA R TA„ , 

Scappino, Tarafacco, Carfo p Ari?mnte 9 

furetto , e Corte, 

Seap. \ DefTo è i? ferodo o efi ^usda» 
/ \ gnarfì la graaia di Valcriano* 
ò di perder ia vfcta ? i>erò ftà cauto- io 
con il miccio de le mie parole dò 
fuoco ^!^ , Ar^ie» , *Ma d quelli finro» 
ne. r à tè che L**» umido de la tua balor- 
digine non gh tolga le forze, che Te 
l'artigliar!» non pigi'», pcmei fi pre» 
f su a »n bruito tatuacelo ► 

Tavéf* 
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Taraf. Io mi fò di buon cuore, {esulta 

pur l'iauenzione % fa Taoibakfaiaa 
S.M. 

Seap* Adefìe ti fer.to . Signore,menrre 

10 vi fò riuerenza , vi po-ngy aumlo 
come à'AnénaopoVì e coaiparfo va 
Turco, chedefidera aujienza cali* 
M^V^Io moflo. dalle foe pregare,, 
ho prefoardìredi tarueio; auuj/ato 

C4r/a Fa che fi accorti . 

$c*/>. Accortati ò Dra^uttc^che S. 

fi compiace d'àicoltarti.. 
%Aur. Acco(hteui-,el esponete a S^Af.. 

11 veltro concetto liberamente.. 
Varaf^ inuitto Carlo, a temi manda 

Amuratte Padre difole e di Multa» 
ra.tuoi Lhiaui eglimjc«>ale£*nòque-. 
fte gloje, e mi commi fe , che io le 
portaffi alla Madràtua,eome prezza 
de 1 1 a 1 o- o I i bera z ioti e .. ' . . . \ Jjf 

Coirlo- Ari mi tire tu (enti che dice . 

*Jyim Gli fchuui fon; nmrerofi tal* 
mente,che due p ù, ò due n eno^nocv 

accrelcono, né diminuifconola vit- 
toria>qoantunque qoefti fiat o tra gì* 
altri riguardeuolr; mentre il prezio 
dei «{catto, fofle gioita* à che ali* 
i\i il comandare.. 
Cario E voi Amelio^te il! voflra pa- 
rcre . 

Uur. Quanto diflé Arinjante , è: detta» 

C & tic* 

»0 
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beniftimo , né io non (apre! non Io* 
dare il fn^conliglio, 
€a*lo Horsù fian pur liberati Mattata , 
ed Ifòle, ed a te fi confegnino, accie 
ritornino al Padre loro, a te Arimaa* 
te dono il loro rileateo . Andiamo i fi 
Palazzo » 

*#r K \ ìzle ti rendo» ò gran Carlo» 
infinite » e rodo tetterà adempito iì 
eoo comando. Ma ecco appunto U 
fchiaui . 

SCENA QV I N TA, 

^.rimante , ìfole , Muflafd , Scappino , 

e VarafaccOt 

v4r/a». ì Soie , Matta fi il Padre vottro 
I ha mandato perfona a potta 
con il prezzo del vottro ri (catto: ri- 
ceucte 'lu^que in quetto punto per 
ni»a mino di Carlo la liberti » e cu 
Dragutte riceuerai quclti liberati % 
tolto che faranno in punto gl'ordini 
opportuni della loro liberazione • 

Va af Tanto farò. 

Mujì. lo con Ifole rendo grazie immor- 
ali , ed a Carlo , e a voi di cosi gran 
dono ,afficur indom , che ci retteteli* 
no feruti nella nottra felvauitudine, 
c pretto farò da voi a rie e ue re i (olici 
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difpacci per poter godere il beacftcia 
della libertà, ei il compimento \U 
tanto faoore m \ 
%Arm, Io m'inuio per ifpedirgli • 

SCENA SESTA. 
Scappino^ TarafaccOt Muftafà^d Ijote l 

ap. T? T io Ipero d'andar pretto fri 
ti tré legni per riceuere l' viti* 
mocaitigo. Tù Turcho pollicelo ri* 
tirati , fpogliati di coretti habici, fcor-j 
dati di cjuefta fceleraginc, e ricordati 
di non nominar Scappino • 
Taraf. Il negozio é pacato bene » mi l' 
hauere ingannaro vn Ré , fa eh' io fai 
lenta rimorder la cofcien2a$ e voglia: 
il Cielo, che s* io hò errato in Dra- 
gante, non fia caligato da ParaCacco» 
A Dio,a riuederci , 
Stap* Se non in quefto , in ottell* altro 
Monto. 

SCENA SETTIMA. 

Stappino, Mnftafà , ed Ifole , 

$CAp, TI Vondi figlinoli, cosi và i! 

15 mondo : voi dianzi fchiaui, 

Si hora fiele Uberi $ & io «' hora fon 

libero 
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libero > il Cielo sì , come farò fr& 
' poche bore • 

Mufl. E di che temi l ForG di perder la 
libertà ? 

Scap. Parche rinite* cottici negozi» 
a n darebbe bene . 

Mufl. Oh. co me Tei da poco ! 

Scap. Veramente Voi dite il vero, per- 
che iOiChedò la libertà ad altri, non 
douerei temere di perderla per me . 

ÌAufi, io non intenio . 

Scap. M'intendo bea* io; mi cccoifc 
padrone; .. 

SCENA OTTAVIA. 

ralcriaao^/iafd^ftìle^ Scappine.^ 
pai,. Quanto mi ralle^ teco, òt 
V>r Malta fi poiché sò- molto, 
bene t che fcl diueautaliberocoa la. 
tua. cara tfole. 

|)f«/?.. Rendo grazie al Cielo », a Carlo* 
ed a. V. E*di stcortefe afretto . 

fai',. Quietati ò Mulfcafà,, e Tappi , che- 
ri nto e- il tuo rifeatto» benché Ga vero 
l'è netto* della; tua: 1 beraaìone -•. 

Mujl. Qui conoien; fintulare , e farft 
nuouo del tutto Signare ionouin*- 
te n d o q u e (l o ^ o> ì r o e n« %r\\ a* . 

Val* Ah Miuihfi , in btieut parole a te* 
lo dichiaro ] io. conolcendo il merito. 

• 0JÉé&-. r . tuo, 
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tuo, e de Ila tua forella, moflodage- 
nerofa pietade con V aiuto del mio 
Scippino. 
Scap. E' pur quello Scappino. 
y<U. Hò ncrouato pcrfona , chefìnga 
, vn, mandato dal volìro genitore , » 
prezzo dvgio e da noe fonimi mitrato- 
li , vi hò ricomprato dalla khiaurtu- 
dine , e ci r non ria detto per rimpro- 
Otrarut ii b nefìcio , ma acciò refe a- 
te informati del (cpuito, e non vo- 
gliate negare con indebita modeflU 
il voftro merino . , ì" 

Che femol che ftrauaganze veg- 
gio r . e con qua )t modi vie più faldi, 
e renaci di qu Ili iella ierairù,mi lega 
h generofifà voftra ,ò magnanimo 
Prenci pe ? Ah che mfntrc voi d:fcio- 
glielti i noftn corpi , legaft» l'anime a 
voi vaflalle ,con inditi jtubil nodo di 
perpetua obligazione. Almeao inte- 
grami Voi , ch'io podi in qualche? 
picciola parte dif togliermi da quel- , 
lo ; per bora dirò folo qudto ♦ ch'io ' 
pooero T urco lontano dalla mia pa- 
tria , priuo per hora dtlle ficoltà» 
vi dono tu: o me fterì > y vt rico*., 
nofeo pzr mio Signore » vi fuppli- 
co de i voftri comandi , prontìfifimo 
ad esporre U vita a i voltri cenni • 
V&L Qradilcc la tua offerta, ò Mudata, 

ccosi 
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ecosìfoffi cu pronto a mantenermi 
Z quanto prometti, come io farei appi» 

recch ito ad accettarlo : mà . 
Mufl t Che mà? dubita forfè rEcceUen* 

za Vofira della mia parola? 
VaI EhMalUfi. 
Muti Sofpiri ? 

ffc/. Sofpiro quanto piò fofpirare vno 

che fu in periglio di morte. 
Muli* Po* efs'io aìm:no porger foccorfo 

all' E.V. 

Anzi tù Colo» e non altri mi pud 

dar foccorfo* 
ftltfft. A che f of pirar dunque quel ma le 

che hi così pronto II rimedio? 
Val, Temo, che tu ti muti efr penfieto. 
Ma fi. Si ,.(e t« Folli v n'inorato , ed vno 

fcrnoleence-. 

Mi vuoi (occorrer dùnque £ 
j^Tm/Za Pur ch'io porta, altro non bramot 
yjiL Afe Ita dunque, Il ole* 

Val C h e h « , che ti diro le ? 

Muft*. Nicate Signore» founiemmitaf- 
ttoìti il mio cenrto e r cdin qud tem- 
po ho oer co 'tu me eh dolermi . 

VaI Quietati , che pretto k» ri usuerai •< 
Ifolc wa forel hst mentre di te mi fia 
conceduta, può' ritenermi in vìra,c(e 
iw ha negata hoggi Hò vkina la mor- 
te.Che d;ei Mnftàfà mr> trai mortolo 
viuo ? Mujì. 
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Muft, Sei delitti amorofi appreflo gin* 
ilo giudice ritrouano tal hora bella 
pietà de, vi (upplico ò Signore a com- 
patirmi, à fallarmi } ed a perdonarmi* 
Vai, Come dire ? 

Muft. Che Kole mi fia forella é men- 
zogna,ed Amore c'infegnò a mentirei 
per poter contataci nella ferultù con 
la l.bertadeamorofaje quel che più m* 
importa, è che non poflo render con* 

* testa l'E. V giache, come ho detto, 
cfla non è mia forella • 

V&L Tu mi Fai itupireò Mufhfà , ma fe 
non è tua forella, almeno la vedo 
tanto tua conridente , che ben la po- 
trai difporre a quello che negatomi 
da lei polla ottenere con la mia auto** 
rità,ò violenza . 

Ifole Che violenza? 

Mufl. Taci, che in mare cosi tempefto- 
foconuienenauigare con molta pru- 
denza. 

Val Che dici, tu non rifpondi ? 

Muli» Io dico Signore , che per non mi 
cfler forella Ifole non la poflo conce- 
dere a voi, né meno difporlaad ef- 
fervoitra ; anzi vi dico, che voftra 
non puòefler giarnai, e fallo il Cielo, 
le ciò vi dico con le lagrime a gì' oc- 
chi, e con il pianto fu'l cuore* 

Val Dichiarati meglio, ch'io non t'i A** 

te odo 4 M*fl* 
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Mujt Ilole bà dedicato V amor fuo» ed 
ha prometta la (uà fede; però no» 
puot l efler d'altri « 

Val. A ciuf 

Jfilc A Muftafà ho data la rede> foli 

lo a» e come iua voglio viuere ». e no* 
rirc 

Vài. E' vero quanto dice colteli 

Muji Veri (Timo Signore* 

Val Uh federato fctuauo,indegnodi vi. 
ta mal nato» impertinente, e quefta e 
la cagione che a me ft nega ilole? e tu 
viliiiimafchtaua co c i temerariamen- 
te rif pondi r" I ngratt fconolcentl i Ma 
che noti fchùjnone lei miafchiaua ? 
faptò beo fopra di voi efercitare il 
mio dominio. Scappino a te conle- 
gno cotteti tu la conduci al giardino 
Selle fonti > efàche Multala non gli 
s'accotti i e doue non giungerà il fuo> 
contenta arri uerà la mia forza 

JfvU Oh digiuftrfiimoRege federata 
nipote! Io fon di Muftafà,e (e t'allet- 
ta il mio corpo potrà ben'effer, che 
priuo dell'alma fi Renda a violarlo la 
tua barbara mano: métre haurò Ipirt- 
to , e vita farò di colui,, a cui diedi la 
fède;Oh Dio ila hbertà,che tu mi de- 
filò infame liberatore,™* è più odio- 
la di qualfiuoglia più barbara ferui- 
; folo mi duole dei tuo. dolore 6 
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Militari, che forfè, perche Donna fo- 
no, temi della mia cuftanza; mà con- 
flati, ò m o bene, e ti (ouuenga, che 
a chi mafopera,il Gel le forze toglie: 
guidami doue tu voi : ma non fperar 
giamai d'aflosge tare la mia volontà: 
della tua padronanza mi rìdo, ed ac- 
ciò tu non porla vantarti, ch'io t'ha b- 
bia vbbidito volontaria , mi parto 
eoo qoelto mintftro delle tue voglie 
profane» Muitafànon tifeordardi 
me • 

Mufi Ifole ò nvò Sole,così tramontan- 
do mi la (ci in si fu nello occafo ? Ahi 
che fin ch'haurò viti . . .. 

Vai, Cotanto ardifci ? In dietro teme- 
rarioj indietro dico; ò ch'io con que- 
llo fei roti tolgo la vitapndietrodico. 

Mufì. Fuggir mi conuiene, psiche dall' 
ira dei Prcncipi empj , altro (ciurmo 
non v' è, fe non la fuga • 

SCENA NONA. 
Valer i ano folo. 

T Anto prelume vna Donna? tanto 
ardire alberga invn'animo feruile? 
O che io non fon Valeri-ano, ò quelli 
non fono feniau 1 . Ma che r* Ho le 4 
in mio pot.re , Mudala tutto tirno- 

rofo 
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roto fi c dato alla fuga,(ì:he ben veg- 
gio vicine le mie gioie, ed i mici con- 
tenti Ma ecco che comparile Arte- 
mio. 

SCENA DECIMA. 
Valer Uno , ^Artemio , e Cleante • 

VaU A Tempo ti veggio ò Artemio: 
f\, lappi, «he Muftafà fcsno- 
feente de i benefici) da me riceuuti, 
m'ha feoperto, che Ifolenoncfua 
foreVla , e fotto pretetto , ò vero , ò 
f alfo che fa , eh* ella gli babbia dato 
la fede maritale fi é oppolto alle mie 
voglie . 

Jtn % Stupido di sì fatti accidenti, « 
mi apporta gran aouità » che Mufta- 
fi non fi) fratello d'Ifole : ma loro 
doue fi crouano ì 

Val. Ifole dal mio Scappino ben cufto- 
dita , deue a queir* hora eflcre Hata 
condotta al giardino delle Fonti . 
Muftafà Ipanentato dal mio giudo 
(degno uà raccommandato la Tua vi- 
ta alla fuga, Si io per vendicarmi di 
così fatta ingiuria hò risoluto farlo 
priuardi vita. 

%Àrt % Contr© vn'ingrato » e feonofeea- 

cc non fi ricerca minor vendetta » io 
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per me non hauerei creduto limile 
fìrauaganza in Mullafà ; e poiché V, 
£. hà cosi prudentemente determi- 
nato, io mi offerilcoper homicida 
di colui, che non conoice il fuo bene, 
e difprezza là voftra autorità : quella 
mano , quello ferro, fi come l'animo 
mio iù l'tnuentore delia Tua libertà, 
faranno gli efecntori delia lua morte* 
V4l. O caro Artemio,ob quanto mi cón- 
foli, oh quanro accrelci la mia alle» 
grezza! Tu dùnque attendi al la mor- 
te dello fchiauo , mentre io procuro 
di dar vita a me li elio con l(o!e . 
\AH , Fi rmatcui S«gnore , e perdonate- 
mi fe io ardilco oppormi alla voftra 
volontà « iiok è innamorata dt Mo- 
llala , e così ardentemente, che men- 
tre ella non habbia affatto periti* 
{pcranza di riuederlo, non (ara polli - 
bile al l'Ecceil, Voftra hauerla g.amal 
alli (noi pia, eri, 4 anzi più tolìo li ir- 
iderebbe mille voice priuar di vita. 
Siche io còlie ha rei a f pettate la morte 
di Multerà, che farà cftetuata quan- 
to prima , e così dìfperata Ifolc di 
non più riuederlo fi aecommode rà a 
compiacerui . Mullafa micrede ami- 
co , e perciò non mi larà dittici!-* il 
condurlo in luo<*o (olicario , doue io 
ptiucrò di vita , lenza eh alcuno r;e 

poSa 
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: pofla (ofpettare, c così a voi non fari 
difficile l'im padronirui d'ilole .Che 
<J ite Signore £ • r 

VaL Più per lodisfare a te , a chi ta nto 
fonoobhgato , che moflo daqualfi- 
uoglia altra e lione mirifoluoa fe- 
gmeare il tuo consiglio , me ne vò 
dunque in Palazzo , sù le tue braccia 
mi ripofo , e mentre prepari la tom- 
ba a Multata » io preparerò il trionfo 
a'miei contenti Addio Arte mio, in te 
fpero, in te confo : o . 

tArt* Vada felice V.E. 

SCENA V N DE CIMA ♦ 
Cleante , ^Artemio. 

Cle, (~\ Figlia io non poflb più, io 
V/ muoio di desìi-)» 

w 

*Art . Ti duole , ò Cleante ? 

Cle. Tu traditrice, ò tradiro * e ch'io 
voglia dire? 7 ù macchiarti del (an- 
gqe d* vn innocente fcbiau©? tu di 
Donna fei diuenuta Cor!aro,vn bar- 
baro, vn (icario, vn'affailìno? oh Dio 
impazzo. 

*Art. Quanto t'og nni, ò Cleante tra- 
difeo si, ma non l'innocente Mutta- 
ttafa anzi 1'oflerta; di toglierli la vita, 

«J lalua la vita ; molto parlai , molto 

offerfi, 
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orTerfi, ma tinto finfi , fentiral i! mio 
per/fiero . Vieni meco, ch'efamìnan» 
doil mio penfato infieme , e quello , 
che intendo di fare , mi appiglierò a 
quel partito , che Y altrui innocenza, 
e Thonor mio mi detteranno . 
Cle. Andiamocene tu vuoi,ed ti Cielo 
fia quello , che configli , e dia filici 
tanti trauagli, 

SCENA DVO DECIMA. 

Tarafacco folo . 

OPonero me! quefta è la volta , che 
Parafaccoé Ipedito da veroj Eh 
ch'io lo diceuo , che l' inuenzton del 
Turco puzzaua; lia maledettoli dia- 
' nolo, i Turchi, Macometto, echi 
melo mtNe/pf-r -Icapo , ma chi haue- 
. rebbe ma ^etro, che ouet vecchio 
h iuefle hauuro tanta forza di leuarci 
Itole ? Venga la rabba a Scappino 
quando mai meUconfegnò : tant'è, 
io fai in iovi no : eh ed' io la fapeuoa 
mente , che come fi tra tea u a di eofe 
per conto di quel beftione d\ Vale- 
vano t la non poteva finire , le non 
male: ma a dire, che quell'animalac- 
ciononhabbU mai votato mettere 

■1 

Vn pocodiceruello ! Carlo s'ammw 
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za , per farlo diuentar buomo da be- 
ne, ma non ci è <}a far fale, fe éj c non 
lo guari rebbono dal Briccone qua ne' 
impiattri vende Rifaccio. E quel eh* 
è peggio , cerca di tar rompere il 
collo anche a gli altri ; & io gabbiano 
me la Iorio lanciata appiccare, e bi(o- 
gna che io mi lalui; che (e'1 Diauolo 
gli lo facefle rifanere, buona notte pa- 
gliariccio . E elvè peggio, che come il 
Rè anche lui (e o'auuedrà d'edere 
(tato cuculiato, a nuederci Scapoino 
lui prateilo • 

SCENA DECIM ATERZ A . 

Or mìnio t Cintbio Taggh e Tartftcco; 

Orm. f> Arafacco , ò Parafacco , che è 

1 dite? 
Tara , Eh di grazia non mi Rare a rom- 

p-rc ii capo, adeuo, ch'io hò altro 

humore , 

Cine. Oh che Diauolo hai Defilacela, 
Tubai vna cattiua ciera, che hai ma- 
le? tu Tei molto malinconico • 

Tara II malinconico, e la ciera, non è 
nulla 5 gli è, <.h'io fon vicino allo (top- 
pi no. 

Crw. Come adire? 

Come a dire; m'intendo io ; 

Cinu 
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Ctnt. Dichiaratici che ftoppino^ai di, 

cendo, 

Tara, Di quel da torcic . 
Orm. Perche? 

Tara. Perche Io ftoppin da torcie è di 
rupie > &> io he putra , eh' il mio collo 
non diuenci torcia anche lui* . > 
Cìnt. AI vedere tiì fei disperato , 
Taraf. Difperato ? io non hò altra fpc- 
ranza , che delle forche , e della ga- 
lera . 

Orm. Da quanto in qua fei diuentato 
huomo da bene ? ttì efamini molto i 
tuoi meriti . 

Taraf. Io so quel che mi dico , fon dis- 
perato , e fon rifoluto dì partirmi da 
quello paefe. 

Cìnt. O perche? 

Taraf Perche quell'aria non mi fi con- 
fà troppo alla gola. 
Orm. C hcti fcnn ? 

Taraf Nulla per hora, ma io hò paura» 
che non mi voglia venire la (caranzia a 

Ctnt, th che rù burli , 

Tara. Burlare eh? quando fi tratta di 
forca ? 

Orm. Ma' tn tutto, e per tutto f che hai 

fatto, che né hai tanta paura? 
Tara. Oh bene, fe ve lo dìcefiì . 
Cint, Oh perche non ce lo vuoi dire ? 
Tara Oli perche non mi curo di far la 
UMuftafà. D {pia 
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\ 9 (pia da me, e poi Scappmo'm'ha det- 
to, ch'io non Iodica a nefluno, in 
fommi iolono tiloluto partirmi» 
Orro. Eh matto , e che ti penli, che per 
tutto il mondo li) la Coite di Carlo? 
Tara. In quinto aUa Corte di Carlo l* 
cbuona,mipiace,tcittarei , ma io 
hò troppo paura di quella dei BargeW 
lo; in Comma mi vo UluaTC* 
Ciuf. Ma che vuoi tare tù fenza auuia* 
mento , lenza me(liere,c lenza virtà 
alcuna fuor Ji qui? 
Tarn. Che so % qualche mtftiero farò. 
Crm. Mi in tutto, in tuttoché me Uie» 
re farai ? 

Tara* Ohio ci hò penfato, io voglio 

aprir (cuoia di fchermi . 
Citit. Ah, ah, ah, tu Icuola di Teheran 

eh? 

Tara. Io fcuola di fcherma : Sì, 
Orai. Non fai tù, che la kherma richie- 
de agilità di vita , giudizio noi ordi- 
nario, efier forte sii ìa gamba , e mol- 
te altre cole di più? 
Tara» Bene', quanto alla vita, io non 
credo che fi pofTa veder meplio,quan- 
to aì giudizio il mio non è ordinariOi 
e per corno dello (tar forte su le gam- 
be, io ci tono attaccato con ginocchi 

quinto vn 'altro . 
Cmr, Ah , ah , ah , «i non hai mai vi fio 

fpa- 
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fpada , non (ai 1 termini , non fai le 
- guardie, e voi far il maeflro ? 
Tara Oh sì , che (e bene adeflo l.o non 
ne sò nulla, io (apro come fare » 

Orm, E come farai ? 

Tara Oh imparerò • 

Cwt. O bene , ò bene , aprire fcola , e 
poi andare a imparare il nrediere • 

Vara. Io vò , che voi fapiate , ch'io hò 
buon giudizio , e fon capace > e che 
vna volta auanti eh' io mi mette (lì a 
(eruir Riccardo in manco di due an- 
ni imparai a tirar l'alzata • Ma per* 
che mi pareu?, che forte vn mciticte 
da bricconi io lo lafciai , e mi mifi a 
fare il Barbiere , & in manco di va* 
anno imparai perfettiliima mente . 

Orm. O dunque tu deui (aper radere, e 
far le ba lette alla moda • 

Tara* Eh Signor nò. 

Cine. O non hai tu detto , che impara* 
ili l'arte beniliimo ? 

Tara, O bene bene mà il miomelHcre 
era porgere il bacile (caldaie i ferri » 
e l'acqua, (pazzar la bottega , e lo fa* 
ceuo tanto bene , che quali tutti mi 
dauan la manciate così non ho paura» 
che non mi rie Tea anco quell'altra . 

Orm, E in fommafei nloluto d'andar- 
tene? 

Tara, RifolutiflLno , perche per dirne* 

Di 1* 
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■ la alla libera , hò cooofciuto > che In 
quella corte non fi apprezzano i vir- 

» tuofi , e che il Ré Carlo non sa può» 
ro di raggion di ftato . 

Ciuf. E da che ci atiurdi, che S. M. non 
fappia di raegion di ftato ? 

Tara, Oh io veggo che non sa {pigliar 
rimedio a quel bettlon di Valeriano» 
che mette fotto fopra tucto il fuo Re- 
gno , che s'h iue(T: a far io , ci faprei 
ben rimediare* 

Ortn. E che farelt tu , che fei (ratifta ? 

Tara. Che (iatifta ? ftatill fie e voi al- 
tri? io ci credo, e non fono fiati- 
Ita , ò canchero voi mi pregiudicate 
troppo t 

Cint. Cottisi (enz'alcro fi crede, che fra- 
tifta , voglia dire Atcilta , (tatilta 
vuol dire vno, che sà di ragion di (ia- 
to, hor tu che ne lai , che faretti a Va- 
leriano per ridurlo a miglior vita ? 

'Pira, Oh il modo è facile, facile « 

Orm. Come dir, che farerti ? 

Tara. Oh lo farei impiccare, cìbell'e fi* 
nita . 

Cìnt. O bella politica , ò bella ragion 

di ftato , ò bel Dottore ! 
Tara. Voi fiete ragazzi,e non fa pete in- 

ten iere i Termini di (tato. Sentite, fa- 

, per? perche il Rè Carlo non ottica 
Valeriano? eccoti! !a r^g'or.e di (tato, 
* chià. 
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chiara , chiara, quando vn Prencipe % 
ò Monarca , ò gran Turco , s'adira 
con vn Valeriano , e che ha paura 
dell' afledio della Città, deue per 
amore del Con fai io andare a caccia; 
anzi meglio , (e trottanti nopoli ha* 
uefle paura d'vn Tuo Nipote, che 
douerebbe fare? douerebbe il detto 
Coita nti no poli ritirarli nella fua 
Kepublica , e quiui con la procura 
de Senatori mandare vn bando . 
Orm. Che bando? 

Tara, Ba(U vn bando: la ragione di 
flato vuol cheli mandi vn bando, e 
per quello fi vede, ch'a tempi antichi 
Aletta ndro Magno fece grandi ili mi 
progredì • 

Cinu Veramente, fé ne mandaua > vn 
bando non potuta far nulla • 

Tara* Oh io non ci hò dubbio, e per 
quello (vede V. S.) quando fi mife 1* 
afledio al Malmannlc , fé non foftè 
flato I' Ammiraglio ; che con i tuoi 
Vaflelii, arriuò qui col foccorfo, per. 
che ( vede V # S. ) il foccorlo è Mal- 
mantile con la ragion di flato $ Si- 
gnorsì; mà perche fquanco (ì tratta 
di cole concernenti al confìglio , è 
buon goucrno di vn Valeriano , fi 
douerebbe fa r'inftan2a alla parte con 

«cwciuile» e criminalej che fi le» 

Di uaf 3 
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uaffìno dal detto attedio. 

Orni. Ma tu ci voleui dire U ragione 
perche Carlo doucua caftieare Vale* 
nano , ed bora entri neU'mhnito, e 
non conciudi • 

Tara Oh adagio (veda V. S.) per conto 
di Valeriano 5 oh mala cofa hauere a 
trattare di politica con chi non (e ne 
intende (icdaV.S.) Valeriano, e la 
ragion di (tato fono dua , il Ré Car- 
lo e Napoli fono la parte autìerfa • 
Oh (veda V. S.) a voler , che la parte 
auuerfa mandarle via Napoli (veda 
V.S. ) e cosi reftarebbe cattivato Va- 
leriano: che ne dite ? 

Cìnt m B? ne, be ne . 

Crm. Bene , bene , ò grand'huomo , è 
g»an Politico t 

Tara. Oh io ho a caro d'hauerui capa- 
citato , E le io non me ne vò , Io fò, 
perche Carlo non retti priuo d'vn 
par mio . Horsù a ri uerferci • 

Orm. A Dio Parafacco. Cintino an- 
diamo in Palazzo, 

Ciuf. Andiamo » 



t tv* 
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SCENA DECIMAQVARTA* 



•Arte mio foto » 

t A. — ^ t & I "» 33^ J^k " % 

HOIalciatoCleante,che mentre di* 
fcorreuo (eco mi hi inte trotto vn 
Cameriero di Carlo, dal quale hò in— 
tcfo, ch'in quefta Gretta fi troua vrt 
tal Pietro huomo sì ;mà partecipante 
più dell'Angelico» che dcli'hurnsno, 
fento il cuor che mi parta > e dice: 
Artemio ritroua Pietro appigliati al 
fuo con figl'O , ed in lui (onhda. L'if- 
pirationi del Culo 6 d euono abbrac* 
ciare . Quefta c la Grotta > a Pietra 
voglio ricorrere t Mà lento gente ve* 
c te fuor a » 

SCENA DECIMAQVINTÀ* 
VietrOt & Artemio» 

<PictY0 1 DDIO hàefaudito le tue prè- 
I ghiere ò Artemifia, egli mi 
fece noto il tuobtfcgro, e it i com- 
mi (e *ch' iocosìparlaili . Atcolta ; 
tu conhdi r ei Cielo, ed in quelo fola 
riponi ogni tua fperanra , vana farà 
ogni forza mortale » che contro te s* 
opponga » La Turca non fari violata* 
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Mufhfà refterà in vita , e tu ritroue- 
xai quanto defiJen , confo Ja dunque 
in Dio , ai quale dall' abbiflò de tuoi 
fermenti eiunfero le tue giulte pre* 
ghiere . Odiiti ò Donna, A Dio* 
..-•no: .• 0 cu . OT'f 

SCENA DECIMASESTA , { 

Artemio foie • 

O Ve fono, doue lei Ange! terreno? 
doue (paniti ò raggio del Cielo? 
sì sì nel Cielo confido , (pero nelle 
tue voci, ò diuin Profeta, in re ci pon- 
go ogni mia f pera oza, je tu per ce- 
leMeperm tfionefei onfapeuolc dell' 
incerno mio, fapròtbco riconofeer 
quella grazia , eh' indegnamente il 
Ciel mi comparte jò Pietro ,ò con- 

fola cor degl'afflitti t 3? 



p 
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^aXI » \ ' jJ t il i ftì t { t ♦ - *. t ir V J 

SCENA DECIMASETTIMA. 

. T aio 5 ,,! Ittp^ 

Muftafà t e Attirai* * * 

Muji. Artemio . 
^trteX^J Che dici Muftafà ? 
Ai«/f. Son morto. 
.Arte. Anzi fei villo » 
MulU Sapclti ? 

tórte, Mà tu non fai quello, che io fori 
per dirti: Valcrianoti vuohor U 
vita . 

Mufi, Dunque fon morto . f 

Ai'te. Morto farciti > s'io non ti doiief* 
fi ve rider e. 

Mujt. Io non t'intendo . 

Atte, Va ìeriano procura farti feuar f»^ 
vita,& io mi otfcrfi a quella imprt-fa • 

Muji, E perche dunque non ra* veci di ? 

tArte, Per non commettere vn tradi- 
* mento,per fatuare Phonorea Ifote f 
e perche iaconolcoil mcriro tuo . 

Mufit Cbedfcuofardunqucò Aremio? 

*4rte* Vedi tu queftt dirupi (opra a 
quella grotta > anzi tjuettc reliquie 
fnhabkate ? 

Mujt. t. e veggo. ^ 

„4rte. Nella cima d'i qtrefte tf ritira-^ 
fatuiti dall'ira dr Valeriino, a) qua- 
le datò ad intendere d' hauerui vCcl- 

P S <°> 
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fo , e fcnza mio ordine non ti partir 

di lì . 
Miufi Mà [fole ? 

*Anc. Non temer di lei, ed hora ti dico» 
che Donna io fono , e che l'honor d' 
Itole mi preme quinto il mio pro- 
prio» e tanroti baiti , 

Mis/l. 1 ù Donna? 

•/fr/e. Non cercar altro per fiora, che 

non è tem o , l'honor d* Kolc è in fi- 

coro, ritirati. 
Muft. Parto , mà non so , che mi sforza 

ad vbbidirti , ed a Iperar bene. 
+Arte. fletto tutta confolata • 

Se'ICiel per me combatte. 

Non vai contra di me forza mortale» 

SCENA DECIMAOTTAVA » 
Val eri ano , ed ^Artemio * 

rà/. A Rtcmio , che nuouc m arre* 
/Jl chi? 

La morte di Mufrafà • 
yal. E parli da doucro ? 
*Art. Deuo io mentire con V. E ? 
Val, O me coatento ! lo parco per treW 

uareifoTe. 
%4rt, £t io per fatui la (corta an^rò 
manzi ; ò Ciclo in te confijo ; m' in- 
aio ai Uiardiao , anzi tù coli m'iouii, 

SCE- 
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SCENA DECIWANOKA „ 

4 v % vMf ,'ti * * ^ * ■ ^ / « • i » »»jf ì ^ 

• «* I Cf §«.•--•• ' 4« «C 9 ^* i« f 1^ / ) '. J ■ t * • 4 .3 

Pabriauo foto 

COmeé cottele ArtcmioLEgli come 
cqpofcente d'Ifole> acciaio non» 
habbia, adoperar la fon* * tenterà 
forfè difnorh amicheuolm?ntc a r 
miei piaceri. G felice. Valeriana I; 

SCENA VIGESIMA. 

Metro, e VakrUno^ 

Witr^Tj Ermattui Valeriane Dòue 
JL vai ? te accompagna l' infer- 
no , che non puauauarcofa più pra- 
• ta t quanto l'vbbidieaza del proprie* 
fenno , 

Val» Chi mi toglie le forze* chi mi arre- 
ila il piede .Chiunque tu fìa, che par. 
li , io ti ri(pondo>. che folo vbbidifco 
alla- ragione. 

dietro: Non vbbidifceallà ragione.chii* 
nato Chn ftiano fi rnuoueptr Uupra- 
re ?*a Maomettana 

V*tL Chimiche fento»chemiro , qual 
forza mi trattiene » e mi violenta a, 
riaprir q netto vecchio ! fon fatto» 
Immobile, egli sà l'interno mio ^ 

D 6 foji 
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lou ftior di me tteflo. 

¥ictro~ Fermaci dico, ò Valeriana, non 
é lieue il delitto, ch'intendi commet- 
tere 5 'anzi è gran ((limo , e pria che cu 
lo commetti, conuiene che cu ci dor- 
ma (opra é 

Val. Deh qualunque cu ti (ia , lafciami 
partir, ci prego, io non hò ionno , c 
dormir non poflo . 

fittro» Colin che fece addormentar 
Vaìeriano ancora . Jo mi parto, e ti 

laicio, pregherò Dio per tc,tù partiti, 

(e puoi • 

SCENA VIGESIMAPRIMA * 

paleriano foto» 

E* Qual forza mi vieterà iì partire? che 
é Larue, che Fan -alme vcgp'io? Forfi 
neo fon io Valenarto ? di che dunque 
temo? Forfè tu mi fpauénti , ò ani. 
ma di Mulfofg, e forgi da'neri abilli, 
ad infettare 1 miei contenti , ma noi 
vidi io poco fà vn vecchio Y Si , mà 
che fu poi f niente ; eh che T amo- 
re, ed il louerchio defìo d'ottener co* 
fa inafpettaca m'hà relo intano, mi fa 
trauedere, e m'oftufea l'intelletto . A 
te ne vengo I fole , a te ne volo, ò 
fftala vita, ma e he nn i« fpinge indie» 
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tro: ohimè* , che portanti fon queftil 
fogno,ò fon deftoftbrgon dall' £reba 
a Ipauentarmi l'ombre ! ecri ò Mu- 
ltate; l'animo diVa'eriano non sì 
temere , ma qual mi (bende sii gl'oc- 
chi fouaco letargo, pu mi , che altro 
deliberar non pofla , che /annoiente* 
tipolo, eque'i* ornerà m'muita alla 
quiete, & al Tonno : chc mirauiplia é 
quelta i cede Amore aj delio del ri» 
polo. Vorrei partire ; màput'cfor» 
- za i ch'io m'affida: oh che dolce gia- 
cere , foauiffiwa qu iete , amniflìma, 

Itole I -l 
SCENA V1GESIM ASECONDA, 

jtngth » e Valeri ano, che dorme» 

^ing.'~T~* Vche dormi, ch'hai chiufi 

I Più della mente» che del 
volto, i lumi . 
Tu che fepolio entro di lete horlei < 
Delta l'alma, & a (colta i detti miei 
Sci quali ò Valeriana • 
Dalle temi-ette dell'inferno abfcrto 
Hor la pietofa mano 
Del tuo Fattore toI riconduci in 

pcito . 

Mira dunque sù in Ciel,mira e.lù nel» 
l'atollo. 

Quali 
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Quali hibbia V huoma all'opere* ò> 

premo, £.pena«. 
Ch'io già ti, leuo dal U mente il vela 
Della (polita terrena - 
Mira come la vita è vn fra gii vetro.. 
Mira lottato eterno 
DelCieto, e dell'Inferito . 
Tutto ciò vedi a (applicar di Pietri 
Mira ch'i violar Trace Donaella 
Di Prenci fte ti fefìr votradicore 
E df Attenuti», t'inuioiatohonore 
Si fcoid ò, la ima de fc pecca to an c e l la 
Ogni Colt urne rio * 
Laic a , e volgi alle (Ielle ili cuoe 

pentito. 
Canfceri.il Cielo^, fermerà Coctto 
Cosi Pietro pce^ò>.comaniaiddio«. 
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SCENA PRIMA. 

Valeri ano foto . 

DOuc fei Valeriano ? oue tu Ri ? che 
vedetti ? che vdifli f non d quello 
Pufìlipo? e dunque, in Pufìlipo fu 
trafportato il paradifo, oh voce eter- 
na , e beata ; anzi {aetea ardente , che 
mi penetraci il cuore , e l anima in* 
fieme ! benedetta l'hora netta quale 
mentre chiufi quelli occhi , mi hi nel 
Conno lue lato il mio tenebrofo intel- 
letto , benedetto quel vecchio , che 
con cele (le letargo afl>porandomii 
(enfi, mi refe vigilante ali i ragion?. 
Oemp o Vtlejr ano iconofei ho. mai 
te tteflo , confiderà i tuoi lupe hi co- 
ftum» per douerli cangiare io altret- 
tanta humihade. E'amtna òmt tee 
i tuoi trafcorli mi fatu»ch ? re! colpet- 
to del Cielo , di Carlo, e ie! mondo 
tutto ti refero cosi abbomineoole $ 
confetta ò Valeriano l' inuolato ho- 
nore , la violata feiead Ariemifia , 
chele bene conferir non volclS dil 
testimonio del Cielo rtlbr^ih ron« 

wintoj confefla il wo pei&Jo affoco» 

eoa- 
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confeda in fomma , che renJcfli in- 
credibile al mondo d'efler Nipote a 
Carlo. Tu del nome di Principe va- 
namente fa (tofo, con il fango della 
autorità , e delta violenza full) (olito 
macchiare it manco della giufuzia • 
Mirali tuo infame » e peflimo talento 
contro il pouero Multali, ed Ifole» 
a lui tanto eira ,ed amata , tu fu(H 
ardito, anzi tiimafti azione degna d i 
g'oria il violare l'altrui pudicizia ; ed 
hoggi inuece di punir tanti misfatti 
B degna tlCieto mandarti vno fpirito 
diurno » va meflaggiero eterno, che 
ti fi grazia , ponendoti au»ntt a gl* 
occhi i tuoi ii retti, di farti conofeer la 
tua deformità, e l*crrortao, Pietolif- 
fimo Cielo, ammiràbile operatore in 
Valcriano, per mezzo del tuo (cruot 
Dormi ò Pietro : rnà* fe a me fi lepa- 
rono i fenfì-, l'anima fi difciolfe , fi 
chi ufero^ gl'occhi, mi s'apertela men- 
te , giacqui fu '1 terreno , e ne volai 
al Cielo . Mà doue è Pi tro, adcfTo * 
i piedi del quale deihflando quefH 
occhi in I «griniolohuroorepofla Hip. 
pluvio, di quel prezicfo ? eforo, die 
Iole Pondera- l'anima mia, che gii ri* 
bcllata di! (ito- Ctcarore , altro noti 
brama, che ripatri arff ».c diuenu. Cit-. 
«•dina del Para4ifo ? 

SC IL** 
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SCEN A SECONDA., 

Scappino, Tarafacco , e faleviano. 

Scap. p Rf ghiaino il Cielo eh ' vna 
JL morte ordinaria ha ballante 
al noftro errore , maledetto fìa quan- 
do li confegnai la Ithiaua . 

Taya. Come fe ancor tù non fatti fiato 
preferite quando ci fù rubbata , mi 
(enti: tù (ai, ch'io ton furbo, però fri 
e di buon'a tiirr.o , perche conofeo , chi 
l'ha pitia; e perciò credo che (ara fa- 
cile il ricuperarla . 
Scap, Ohimè ecco Valeriano, che plaiW 
ge>hauerà fa puro il tutto,oh noi mei- 
chini! va innanzi tù , e contagli il fat- 
to com'è feguito . 
Tara, Che? ch'io vada innanzi? òche 
io arrabbi fe ci vò . Non vedi t ù che 
cera di farinello gl'ha fatto , é in va* 
ligia del tìcuro. 
Scap. Valeriano mi guarda; ohimè , è 
informato ficuramente, meglio è far' 
animo, e contarla giudo, 
fai. Ecco Scappino forzato mezzano 
de miei errori , egli c tutto dolente, 
certo, che ientendomi dolere , haue- 
rà penetrato qua! cofa dell'interino 
inioj cosi va il mondo, ò Scappino . 
abiù* " " Scaf§ 
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Scap. Che tidifs'io , ch*ei fapeua ogni 
cofano confetto Signore che non hò 
maihauuto maggior m oc ti ficazio ne 
di quella». 

Val. il Cielo ha voluto così» 

Scap. L'edere poco auueduto , e delit- 
to degno di { cu fa, e di perdono . 

Val. Chiamo in teftimonio il Cielo fe 
me ne feoppi a il cuore.. 

Scap. Poflo dunque fperar perdona 
dall'Ecce)!. V* 

Val. Tu non errarti , lo Colo errai . 

Scap. Pur troppo hò errato , ma doue 
la fòrza vale» ftpuò dir delitto degna 
d'ogni perdono*. 

Val, io non feppi conofcerequel reforio,, 
che folodeuo desiderare in terra 

Scap- Et io non lo feppi cudodire .. 

Val. II Crelo-me l'hà ratto, ricuperare . 

Scap, O me fortunato te ciò foflé veroì 

VaL E quando meno il crede ua ne fa» 

no fatto Signore» 
Scap. Dou*io temeuo 11 ca frigo troua 

conforto; ma douc fi ritroua ? 
Vai. fn verfoilCielo. 
Scap. Sì nel Ciclo d* A more do* 

ucrà trattener fr* 
Val, Godo vn'araore eterno * e (pera 
"•3 vna feliciti perpetua 
Scap* Sta a vedere + che la Turca è dt* 
ocntataChtUtiana, t Valeriana in* 

tende 
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tende fpo( irta; mi Carlo che dice? 

Val tigli non é inf ormato del feguico , 
ma come intenderà tal conuerfiope, 
sòfìcuro, che ne Untirà contento 
ineftirmbile . 

Sc*p. Che ti diis'io ? mi rallegro d<m- 
que, che Voilr'EccclI. riabbi quieta- 
ta l'a n 1 mo pe r-fem prc • \ 

Vai Per (empre mi qmetarei , s'io foffi 
certo di poter anche render l'honor e 
ad Artemia . 

Scap. Bi fogna quietarli» quel che non fi 
può, non fi deue volere • 

VaL E perche non potrei s'ella fofle vi- 
ua , e mi portarle quel medefìmo af- 
fetto, ch'in Capua mi morirò ? 

Scap. Perche é vietato il legarti con 
doppio legame. 

Val. E qual legame può impedirmi sii 
quello penftero ? 

Scap. 11 dar la fede a nuoua Conforte ; 
il conferitile ad altre nozze . 

Val. Di qual Contorte intendi P diche 
nozze ragioni? 

Scap D'iiole. 

Vai. Non viddi Itole dopoi che te la 

confegnai . 
Scap. Et io non viddt cofa più Urina» 

gante doppo che fono al Mondo. 

Non dice Voftr'Eccell che Hole è in 

fuo potere, a che ella couusi cita alla 

vera 
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vera Vede» è Jiuenuta fu a (pofa £ 
Val. Che Èlafe? che ritrouamenti , che 

conuerfiooe , di che 1 /pofa vai tu trac» 
1 tando? 

5*c*p. D'Hole, che nel giardino delle 
forni mi è fiata rttbbaea, e che V. £• 
poco rà diceua • 
Val, Hole rubbata? e chi ne fù l'inuola- 
"'tore? \ 
Scitp. Io per me impazzo , tu che cono- 
fet chi l'ha rubbaca , dillo ,e confefla 
r i\ tutto liberamene • 
Tara. Scappino mi trouò per ftrada 
mentre conducendo la Turca al giar. 
dino, mi fece andare U (eco doue a 
pena giunti» arriuò quel vecchio huo. 
moda bene, che fi chiama Pietro, e ci 
dille: non é quella la Turca , che vi 
confegnò Valeriar.o? noi dicemmo di 
sì, e lui rifpofe:il nipote di Carlo dor- 
me, lafciate coftei ,euon parlate » e 
con vna forza di diauolo ce la tolte di 
mano. 

Val. Non può più hora fon chiaro • O 
penfieri impenetrabili di Dio! tu 
Scappino equluocando i miei detti, 
pur troppo intendevi il vero. 

Tara- O eccoli appunto in compagoU 
di quel (oldato , che è venuto sù le 
Galere di volfro Zio , che fi ha da 
lare? 



TER Z O, 9j 

Val* Fermateui, che centro il voler del 
Cielo, non fi deUe contraltare . 

SCENA TERZA. 



I/o/e ,Vìetro , uértemiOt VaUriano, 
Scappino^ t Tarafacco # 



_ t 11 ■ * » • i s » * a 

T^N Vnque fari vero ,chc-iUomi- 
IL.J nata da voi, ò fpiriro Ceieltè^ 
calpedando Maoma lia fatta degna 
di conofeere la verità della. Fede 
Ghriltiana . Rinunziò il padre , man- 
do in oblio la patria, fdeguo le (acol- 
ti paterne , & auuaior.ua dal vodro 
C'elette inulto, olonoliffimo Pietro, 
altro non defìderò, che d'inchinar 
quella tetta al Sacro Concedei Santo 
Batte (Imo „ 

V*l* Che fenro f Kole convertita ? ò ma. 
rauiglia di Dio! 

Tìctro O figlia quanto podc pertein 
quello punto i'anmu mia , credimi 
pute , che quello tuo Scuoto aftecio, 
qucfto tuo pianto (e ne palla da gì' 
occhi al ,Parad»fo • Risolati tutta in 
Dio, e fecofa alcuna brami in terra, 
a lui ricorri , che delle giude qu^ele 
è corteliflìmo efauditore . 

Jjfolc, Altro non desidero , che comi er« 
ciré Multafi , che ,per elìer \ tprcoj 

mio 
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mio non voglio chiamarlo^ 
Ticc. Sta di buon animo Mole , torto fa. 
raiconfolatt , mà perche ti chiamo 
Ilclc (e col pone di Maria hoggt ri- 
natela Dio, quietati dunque Maria» 
che nella fede ancora farà tuo com- 
pagno Multati , ti Cielo vuole confo- 
Imi t non (dubita re ò tu Ha . 

tAtt. A così fatti accidenti , chi non 
piingefle hauria di faflo il oiore ♦ 

VaU Non è tempo di ftar più. O vene- 
ranti Pietro , eccomi a i piedi tuoi , 
io per la vo(tra intercezione , hoggi 
conofeo me Ìteflo,e piangendo i miei 
falli godo della conuercita Ifole ,e 
iolo bramo fpazto per emendarci 
miei errori . 

Tictro Artemio horà è tempo. E come 
vedi)ìlCiel non abbandona p/mno- 
cent?. D mmi Valcriano , ami pù 
Jfole? * i 1 

VaI. L'amo cortie Chriitiana • 
« Tietro Brami altra Donna £ 

• Val Chi fu da me violata, e tradita bra- 

mo in conforte, e l'indugio di que- 
o ito, folo ba forza d'amareggiate le 

mie contentezza . * 
Tietro Artemifìa forfè ? 
Vaì. Ah che iù l'hai detto • 

* ViitrQ L (e la furie qui prefentc, che fa- 

leltiò Valeriano? ^ 

Val. 



TERZO,. . 9^ 
V*l. O Dio mi domandate quell o , eh* 
jo faceih in quefto punto , in quelto 
luogo lieflo gli chiederei perdono 
«lei mio mancamento, e con rinouar- 
11 la tradita fede , dichiarandola mia 
fpofa, e vorrei (eco viuere , e morire* 
.Qu etto farci » 
Ttetro £ perche Artemifia unì compa- 
rifse, e fermile quefto tuo ragiona* 
mento , che paghereili ? 
rat La propria vita . 
dietro Fateui innanzi Artemio . 
*drt. O Valeri ano caro t che vuoi, che 
bramt?ecco Artemiha mia. Se la vuoi 
come fpofe , ecco la tua fpoia , (e di 
più la vuoi come ferua, eccola vo- 
lentieri come tale, 
Val. E par debbo credere , che tù (la 
Artemifia . Ah pur troppo \z\ efla, ò 
tnia bella indouina H »r clv;o noa 
100 più cieco Icorgoru I chiaro delia 
tua coftaoza , la tua bellezza , h ma 
honctta , e la macchia del mio tradi- 
mento. Hora conofeo quali geturo- 
Te azioni , fpinta dall'amore , e dall' 
rionore , habbi in quello giorno ope- 
rate • Concedimi , ò mia Signora, o 
mia fpofa , eh' io con quelle buccia 
ti (tringa , e quanto io fui traditore 
Dell'offenderti > mcftrati tu geritola 
Dei perdonarmi , 
•alt *4rt. 
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iArt. Quéfti fono mezzi , ò Valeriana 
che per incognite vie ne conducono 
> ' alla falute, ti abbraccio come fpòfo, 
e perche il feuerchio gioire mi toglie 
le parole , parlino loìo per megl' af- 
fetti miei • 

'Pietro O grandezza di Dio, fe voi fate 
così contenti, contentili ancora la 
pouera 1 fole, e tutti vnitamente an- 
diamo al tempio a vederla inchinare 
all'onde del luo rinafcimento . Va* 
leriano volete venire ? 
Val. Come , fe io voglio venire ; Scap- 
pino ordina quanto per quello fa di 
bifopno , poi vanne a Carlo, e dalli 
auuifodi quanto hai veduto, 

Scap. Tanto farò . 

Tietr* Noi dunque partiamocol nome 
del Signore . 

Jfol. OMuttafàtilafcio. 

*4rt. Se bramate ò Ifole vedere Mufta- 
f à , che non è altramente morto , co- 
me fi è creduto Valeriane , e di per- 
vaderlo alla vera fede ; fermateti», 
ch'aderto lo chiamo, Muitafà, ò 
Mullafà, non odi eh } 



SCE- 
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SCEN A Q VA R TA. 

MuflafdfuH Monte , Artemio % Tietro t 

Ifole , e Valevi ano . 

Ai«#. C lete voi Artemio ? 

*^rr. J S o io, non temete benché 

qui fia Valeruno, e a (colta Ifole, 

che vuol parlarti . 
Jfol. Rilpondimt ò Muftafà, voi tu vi* 

uere come leguacedi Maometto, ò 

di Crinito ? 
Muti. Che ve ggo, che fento ? mi burli, 

ò parli da fenno ? 
Jfol. Non è tempo di fcherzare, ò tu mi 

ri fpond », ò io oon parto . 
Muft. Ohimè Ifole! 

J/ol. Che ifole? io non fono Ifo!e,iI mio 
nome è Matia , tal me lo diede, chi 
con Tonda lacra , nuoua vita vuol 
darm»? ama pur dunque Ifole , eh' io 
che fon Maria , di nuouo fpofo mi fon 
proun'ta, a te tanto fuperiorc, quanto 
il Creatore alb Creatura , 

Tietro. Iddio la fi parlare. 

i/o/. Retta vilifCmo infedele* fe dianzi 
t'amai, hora ti (degno* fe ti hò fegui- 
to , hora ti ruggo , e per vltimo già. 
che tu retti oftinato. Io mi parto, ù 
laleio, e più non torno. 
il Mvjiafd. E Mufln 

. V < " •Di'si' 
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Mu/i. Afcolta Ifole . Ohimè io vengo 1 ; 

Val. Ella t' inulta per confcguire il te- 
foro, ch'ella cerca % 

Tietrò. Seguila pure» e fecondiamo il 
(uofanto penÒero, mentre giunge t* 
hora delia Conuerdooe di Multata. 

%4rt. Voglialo Iddio. Oh fortunato 
giorno ! andiamo ò Valer uno. 

SCENA QUINTA. 
Muflafd foto* 

DOue , dotie ne vai , doue mi fafd 
Ifole mu? ohi «né cosi ti partii così 
m'abbi adoni, cosi mi tradilci? afpet- 
ta, a fpetta inarata , die fe per andare 
più veloce, l'acqua m urna non ti par 
baitantcafpcttail pianto di Watt afa, 
che accrescerà Tonde del mare , a te il 
diletro. Io mi parto, ti lafcio,epiu, 
non torno . 
Si, si ,ti vidi khian* : mentre io ero in 
libertà, fupphcai Arimante , checin» 
gefle al mio collo l'mfegne di feruitù» 
mi elclfi più tolto viuere fchiauo te- 
co , che libero (tare nelle parerne ca- 
le: si » si, quelto è il guiderdone , ab- 
bandonarmi , partire , lafciarmi >oh 
Dio ! e più non tornare t 
Ma non ti ricordi tu o Muftafi, chela 

icr- 
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frru'tù e meo dura de'la morte , e fe 
cleepefli d'andare fchiauo in compa- 
gnia d'J fole, fù per tuo vantaggio $ 
poiché eflendo feruo in Tua compa- 
gnia, sfu agi (ti la morte, che a te lon- 
tano Ha lei, ncceflariamenre fopratta- 
uà, eperòhoggia ragione di dirti 

' Ifo,e * 

Io mi parto , io ti lafcio , e pru non 
torno. 

Mà doue è Ifole, ohimè doue la miro ? 
ferma , ferma , anima mia arreca le 
fu2?itiuevele,afcolta almeno l'vlnme 
parole di «-hi fi muore . Ifo'e? Ifole? 
ohimè chi mi fpriJa da! nemico le- 
gno, chi fei tù,che mi abbagli il guar# 
do^ò vero, che mi minacci ? Dimmi, 
dimmi , chi fei? che fe tu porti reto V 
animi mia , deh non eftere almeno 
così crudele , che tu voglia incru- 
delire contro Peltinto cadauere di 
jvhiftafà : e tu mia vtta , Ifole mia , 
dimmi, tali qurfrt i giuramenti , che 
in Tracia mi detti , e qui in Pufìlipo 
ioquefto luogo Mteffo m; conferma- 
celi ritorna in te Muftafàrnon ti ri-' 
cordi , ch'ella non é più Ifole , non ti 
fouuiene, eh 'ella ti difle eflere tras- 
formata £ non ti diffe, ch'il fuo nome 
é, ohimè, qual'c il nome d'Kole, no- 
me, che pur mi fi rammenta , e che 

£ i nei 
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nel voler proferirlo , par che mi fi le- 
ghi la lingua, mi fi raffrenino i lenii, 
e che vna riuerenza mi coftnnca a ta- 
cerlo . Sì, sì. Ifoje mia, tu non Tei piti 
Jfole , tu prendi nome dal mare: mi 
doue è andata la mia liella marina , 
doueéla mia tramontana? tu lei par- 
tita, tu mi hai lalciato,tù più non tor. 
perai « 

Dclor,che mi tormenti, tormento, che 
mi trarrsi , dimmi doue và la mia 
trasformata Holer Oh Artemio tradi- 
tore,oh Valeriane innamoratogli Ho« 
le! mà che mi dolgo d'Hole, s'ella 
auanti babbia tradito me , ha prima 
tradito Maometto? mà pure è forza 
ch'io mi dolga , poiché ben conofeo, 
ch'ella per coprire la fua infedeltà 
verfodi me, perfuafa da Artemio, in- 
namorata di Valeriana, ha prefo il 
velo di nuoua fede , di nuouo nome, 
e di nuoua feorta . Oh furie d' infer- 
no aflalire l'anima mia . Megera , A- 
lero , Te fifone, che fate , che non mi 
fate diuenire dì voi furia maggiore ? 
Ecco Minosse Radamanro, che non 
mi condannate? terra, che piti mi 
foltiem? Aria, che piò mi attiri? 
ia ? tuoco , che non mi diuori? Ac- 
qua che non mi (ommergi ? e tu per- 
che a mio difpetto non riìplendi I(o- 
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!•? Mà (ti. Ecco il Sole, che più non 
rifplenJe, poiché IfoIe,il mio beneg'à 
s'è zaff ata nell'onde* Ma felice trop- 
po fare» , (e queUe onde mi fommer- 

geflerO) poiché conili mio Sole rette* 
ìommerfo . 

Ma che Sole? che onde ? che fuoco ? che 
aria? che terra? che vò io vaneggian- 
do » ò pouero Muftafà dunque tù 
non conofei , che tu fei morto ? dun- 
que tu non ti auuedi , che più non 
fpen?Sì , si , io fono vn ombrara voi 
a voi ritorno : ò Furie infernali rin- 
chiudetemi voi ne voftri abitili mi dia 
lo feettro Plutone, « ,t,s £ conceda \[ 
tormentar l'alme dannate, poiché 
della mia non é fra voi la più infuria- 
ta rabbia, ne|piiì rabbiefa Furia; sì, sì» 
Tengo da voi (pirti d'inferno , venga 
alle tenebre voftre, e lafcio il giorno . 

Io mi parto, ti lafcio , e più non torno ? 
tu più nó torni Uole? oh come fei bu- 
giarda! mi è ben noto, che tu fei mor- 
ta : ma che (oaue bugia diretti , ò vita 
mia? ecco che pur doppo morte , fio ti 
riueggio ,ò ombra a me diletta: dun- 
que fulti cosi pietola eh* bora non ti 
fdegni di rimirarmi in volto?* Ma per- 
che fi fdegna, perche così con occhia 
torto mi guardi ? St , sìintendo la tua 
infedeltà t'accufa; p?rò non parh,sd 

£ 3 ecco» 
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ecco, ch'ancorio tutto rabbia, e tut- 
to tdegno mi t'inuolo ; poiché l'infe- 
deltà lolo con l'infedeltà fi ricompen. 
U t ma perche Multala? Horsutù più 
non torni o h'ole, & io ti dico , che (e 
t'amai t'abborro ; fe ti legu • j , me ne 
pento , il fuoco è conucrtito in giac- 
cio» l' A more di idegnofa ieruitù in li- 
bertà ,eJ in tomma altrojnon penfa il 
mio cuore, che di trafiggerti, e di 
odiarti a morte • Allontanati dico; 
partiti dà me, non mi toccare , noa 
fon più cieco nò, fuggi, fuggi veloce, 
e perche pù pretto tù fugga , e gonfi 
il vento le tue velate Antenne » ag- 
giungi quella vela ai tuo legno. Van # 
ne douctù uoi, e fe nò iti più lfole» 
lo non fon Multa fa", e fe qutlta non 
ti baila prendi quell'altra . Numi d' 
Inferno aipettatemi pui>,i vengo, io 
vengo, e per venire più leggiero, ecco 
m'aìlegienfco.e tutto rabbi^utto fu» 
rore, tutto velenoà voi di(piegoil vo- 
lo.Oh adeflo lfole ti (apro arrìuarejtl 
riuerifeo ò Pluto;ò furie, a voi m' in- 
chi no; mà ditemi quali ài voi tre è la 
mia llole? mà che dico mia,s'ella non 
é più mia s ed Hole più non fi chiama? 
ditemi dico , ehi di voi è colei , che 
tan oamai, ed hor tanto abborriico? 

dunque non è trà voi Pluto fia con 

tua 
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tua pace, io qm non voglio (lare, per- 
che qua venni foto per ritrouare lfo« 
le Caronte trapalami all'altra riua . 
Vbbidìtemi tutti, fe non rrouerò vn' 
nuouo inferno , per fepeltirui dentro 
il voftro inferno. Ma fuor del l'i nfer- 
bo »doue ntrouerò Hole? Ella è nel 
mare; anzi nò , perche eflendo ella 
tiuoua della del mare , deue lenza 
dubbio ritrouarfi net Cielo» 
Ecco m'impenno l'ali folleuo qtic~ 
ito pondo,, everfo i campi dell' ari* 
velocemente rr/inuio per ritrcuare la 
itella d'Hol* k A Dio compagni, à rt- 
uederci in Cielo . Io mi parto* vi fa* 
£cio, e più non torco » 

SCENA SESTA» 

Scappino foto* f 

G L'accidenti occorfi in quello gior- 
no , m fanno cor.ofcere , che luci- 
fere federato »e ripieno àc vizij tutt* 
il tempo della fua vita, non deue icr- 
uirper motiuodt diffrazione; mà 
piùtoftodi fperanz» . Fcco Vakria- 
no conuertito , Artemifìa tua fpefa > 
cllolcChriltiana , bilogna eonfefla- 
re , che quel Pietro fia vna gran per- 
fona $ e che in il vero » hà ridotto 

£ 4 bca P* 
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Scappino à dcfidenre d'efler rinomo 
da bene . 

SCENA SETTIMA. « 
Cleante , e Scappino. 

Cle /~\ Scappi no,a ppu nf o io ti cerca* 
\J uo, acciò tù mi ragguagliafll 
del mio Padrone : dimmi doue è 
Artemio ? 

Scapi Artemisia vuoi Hir tù . 

Cle. Il Ciel m'aiuti; come ha Caputo 
coltu't aMcernere queti' inganno ? 
come ArtemWia . 

$cap. Non è tempo , che tù mi facci 
più da fegreta io; il tutto è feoperto» 
Artemio é pattato (otto 1' arco Bale- 
no» ed e duunuto Donna, e fpofa di 
Valer uno , che non defiJeiaua altro 
che lei » 

Cle* Ciie mi dici tù ? che nuoue d'alle- 
grezza mi porti ? volels'il Cielo che 
ruffe vero, che farebbono finiti i no- 
ftn trauagli . Eh eh* io non lo pollo 
credere , troppo gran felicità farebbe 
di Artemide e contenti così grandi 
non poflon nascere cosi pretto nel 
mezzo delle diigrazie : mà dimmi p 
doue fon co(loro# 

Sc*p. Con Pietro, per battezzare Ho- 

; * *~ le* 
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le, eh'èdiuenuta CbriiUana, 
Cle. Senti , quefValtra. Scappino tri 
mi burli: come può efkrc , eh' IfoJe 
pur dianzi villa da me e Turca , ej 
infcdrle in si breue l P 3 2 io di tempo 
habbia acquieto il lume della ferie ? 
Non fon cofe , ò Scappino , cosi faci* 
li adeflere,come a dirtelo confeffo* 
ch*a pena ti poflo credere . 
Scap. Credi al Celo , e non a me, ed 
afficurati , che hoggi fi fon vedute in 
terra gran marauiglie, come ti rac- 
conterò più per agro . 
Cle. O miracoli veramente fublimi, 6 
Pietro ,òhtromo diurno r non capi- 
Ice r anima mia così diremo (tupore; 
anzi (tu pi Ja , non sa difeorrere , 
fogni , ò fìa detta . O Scappino , io 
mi confondo , e temo ancora , che tu 
non mi dileggi: mi che fi cV più a 
bada ? Scappino io ti laleio, voglio in- 
aiarmi a ritrouargli , per e fieri fpet- 
tatore di sì rmarauigliofì accidenti * 
Scappi no a riuidcró . 
Scap. A DioCleantc.Oh eccoPsrafac 
co, buondì Parafacco, buondì Para*» 
lacco, che fai , che nuoua ? 



E J 
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SCENA OTTAVA; 
Tarafacco, i Scappino » 

Pira/. T A cofa della Schitua é paf- 
JLj fata bene , ed il tutto hi 
hauuto buon fine : io Tento folo vn 
poco di r imorlo di hauer fitto (tace 
Sua Maettà . 

Scap. Non è da temere , quando i ne- 
gozi) pigliano cosi buona piega.Com* 
io vi li la Turca Chr il in na , e Vale- 
riano huomo da bene > feci vn cuore 

tane' aito e in (omnia non ho più 
paura . 

Taraf. Di tu da vera ? 

Scap, Non fi burla , douc fi tratta d' 
intereilì di vita . 

Varai. Io mi npofo sù le tue (palle 9 
doue prima dubitano, che qualcu- 
no non fi ripolaile sù le mie • 
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SCENA NON A, 

tìujiafà paT^p , Varafacca „ 

f p-J • ♦•«■-» « . A -MUST 

AA/f. Fonte fcaucfs'io prfma 

Guftato Tonda dell'amaro 

affetta 

O Fonte , ò Fonte ingrata.. 
Che fòlli ià '1 mia cor vel eno , e rafc 
bis 

Crudeli (limo Fonte io pw ti Teglia 
Dal freddo Borea ali'abbrugiats 
Sabbia» 

Tar. O il Turca è diuenrato Poeta m 
Scap. Si, sì , deue volere improuifare 

con effo voi- 
Mitfl+ Siete fbrfi Poeti? battete votaoco» 

ra beuuto alla Fonte d'Fftppocrc ne ? 

Volete rifpondere alle mie rime ? 

Sì , sì cantiamo hot via , cri quelli 
rami,. 

E (aremoafcoltatt infinda Roma 

E mentre tutti treno! canteremo . 

Al fio per voi* prepar eraffi vn remo.' 
Scap. Sì , sì, il bifòccia è bella, m£ 

conefucre male . 
Tar. Egli ècjuetfa coPt della Galera * 

che ci perfeguita. 
Muli, O titillimi Poeti , è virtuofi raa- 

£ 6 tori» 



f 
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tori , ò Orfci , ò femìdei . Ecco che 
dauaftti à voi preferito le mie giuftif- 
(ime querele. Vditeni , afcoltatemi, 
che (e non m' vdite> giuro con quella 
mia verga farui cadere queft' alloro 
di tetta • £ già eli' Mole fi è partiti, 
mi lafcia, e più nin torna, di Lauro 
In vece nafeeran le corna . 

Taraf* O à che giuoco fi £iuoca,ò Mtl- 
ftafà , che f prò politi fon que^i ? 

jeap. Hora l'intendo coftui ha dato la 
volta al ccroello, e Topi a la conce r- 
fion d'ifole, va freneticando . Quella 
difgrazia non poteua venir più à 
tempo . 

Mh/L lì tempo è il fin d' vna prigione 
ofeura • 

La morte é prezzo onde fi compra il 
vero . Chi hà tempo e s'imprigiona 
fri i lacci di mancamenti , fi troua 
vilipefo > fchernito , tr dito, abban- 
donato , (prezzato , e (cacciato. Chi 
muore conofee la verità , mentre è 
condannato ài Regni di Piuto,che 
benché fh cornuto, none cotanto 
aflu o , e non fi si da muto , chi che 
r»on ti porgi auro , Pouero Muftafé. 
Il tempo ti hà infegnato, la morte ti 
ammseftrò, nella fcuola del tradi- 
me totifn liti vna lezione di buo- 
na fperanza , e facendoti tare vn la- 
tino 
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tino à rouerfcJO , ti diedero tante 
fpalmate , che vi laicisti la vita ; mi 
che difcorro con voi , (e liete pizzi ? 
'PAYaf. O cosi la và detta . 
Mufì- Venderti 1* ingegno , impegnarti 
il cerutl'o , gettarti via il giudizio , e 
fcialaquando le potenze dell'anima, 
hora pouericiechi di mente, andate 
mendicando ili nno per amor del 
1 Cielo. Che Cielo, « , sì , la rtanza d' 
Itole. Ohibò, non me la nominate, 
non me la Petti me mate (lieo . 
Taraf. Oh che ti venga fa rabbia, c 

non mi parla ? 
Ma/i. Ella è partita , e m'ha lafciato ,e 
più non tornerà : pouero Muftafà , 
chi ti confolerà tra tanta crudeltà, 
torni quella beltà , che pari à le non 
ha , barbara ferità T che foririr Io 
potrà . 

araf. Ahi Lucìa bernaualà , e broc* 
coli fritti , e baccalà . 
Mufi Ohimè tu mi burli? tu non fai 

che di mslte volte il Ciel faetti ? 
Taraf, io non hò mai v irto, che il Ciel 
iaetti con vele che di porco , In fatti 
quetta è la più bella conuer'atzDne 
del mondo , qui fi accenna coppe, e 
fi dàbartoae . 
Mafi* Bidoni? hai htto bene raccor- 
darmelo , 

'Paraf. 
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Taraf, Venga U rabbia a quando ?» 
dilli : non parlo più per kit* anni . 

biujl.. Ditemi ladrone , ma maniero, 
crudele, efferato, inumano , che t'hà 
fatto il pouero Multafà , che 1' vcci- 
defti? è venuto il tempo» che ti» paghi 
il fio de tuoi misfatti ^ 

Tarar* Oh »mè>. ohimè > borasi che dò 
ne torrida vero. 

Scap Ahi. ah», ab,, in fatti egli hi genio 
tecov 

Muti Ah tu vorreltl partire eh? tu vo% 

redi lafciarmi »c più non tornare ? 
Taraf Oh adeflo tocca a ridere a mc^ 
èiufL Tu t' inganni* fei mio prigione,, 
edeui inbrieue terminar la vita , «► 
feueriffimo Carnefice * acciò vogli 
co r* l' adirata mano troncare la tefta 
di colu?,. rhe machwò ,'edefeeui la* 
morte di Muflafà, eccoti la fentenza 
ferina con quella penna sù la carta 
di quell'arena » Ahr pouero meiosi 
T gremiva oftefa- cosi grande in mar», 
m o (ì d eu e i n e i d e re v a ce iò n e I tem p io 
dell'eternità refK appefo fefemoio 
de gl'altri ) la mifèribir hKlorìadi sì 
srran tra Jimeutor la (ci fi da banda per 
hort \1 cattivare i rei, e con atti di 
pietà le , eresiali la tomba al cada- 
u ere di Muftì fa.. 
^araf. Sì, sì, quefto e meglio, noi fare» 

ma 
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ino becchini) e fi remo U carici fenza 
Interefte alcuno. 

M»jt* Mirice che fanello appirato » 
feorgere quefte infegne lugubri , le 
faci accefe: ceco il ffc*etro, ecco 1* 
eltinto . 

Scap. Oh bella cola! 

Taraf. Secondalo adeflo , ch'il negozi© 
pilla bene . 

Muft, Piangete amici. 

Taraf, Ohimè ah), ahi, piangiforte an- 
cor tu, che cu (ìa ammazzato » 

Muli* Horsù fatichiamo il fep3lcro ; 
e perche Multati mentre vide , fu l* 
ekmpio della (iella costanza di prczio. 
(e , e duritfime pietre , cucca li adorai 
la romba di lui: su compagni alla ccr- 
ca , alla bafea , ogn* vno s'indultrij » 
cialcheduno fi attacchi. Io hò ero- 
uaco il Diamante, ecco il diafproj 
quelli faranno U bafe:Oh e co il ru- 
bino , di quelto fi formi il corpo del 
lepolcro, ecco ì'agara . 

Taraf. La Lucia deue eHer vicina . 

Muft Ecco lo fmeraldo , di quelto fa- 
remo il coperchio: e ca che riero- 
uafti? 

Taraf. Cerco, cerco anch'io, non vede- 
te, ch'i o fon carico di pieere , che mi 
sfondano la celta ? 

M*JL. Oh bel ricrouatorc ì 

Tara* 
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Tara, O'.i ch'io arrabbi, fé cerco i*5 , 

Jkfy/H. la tanc'nore, che cerchi 
Troui vna pietra (ola , 
E io telta hai la Corniola f 

Tari. Eh, eh le (on bricconate. 

M'aJI. Piglia quello Zaffiro, pretto met- 
tilo fopea, e chiudi ti fepalcro . 

Tara. Oh hora Ità bene . 

Mnft< Oh che vago fepolcro \ Venite 
qua formiamoci l'iatcrizione» fcrt- 

uete . 
Scap, Scriul ancor tu . 
Tara. Dite pur via» che noi ferlui*. 

mo. 

liuft Scriuetegiufte te mie parole- 

Tara» Non ci latciaremo vn 

Mu.i, Cnfcmi lacrimar hors' appa- 
recchi. Il Trace Muftafà quitti (e* 
polto.Vifie da fauio,c ti morì da (tol- 
to. Queijche tenfter cosr futon due 
Biechi . 

Tara. Oh che te venga ta rabbia matto> 

% 

cornuto » 
Scap. Come non dà , ogni co fa parta 
bene • 

Mufh Voi ri lete vccelTacci , quando è 
tempo li lacrimare , e di Ispirare ; 
voi ini Fate torto, (sii fentue: vogliam 
noi ire a caccia? il tempo c (c reno, gl' 
archibugi (ono all'ordine; à noi ad 
paflo , Oh quanti ammali?, tira, tirar » 

Tata, 
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Tara, Tuu ,eh di grazia tenete la mira 

più alta, (e voi volete . 
Mufi. Horsù venite, venite , andiamo > 
angamo ne) più folro del Bofco . 
Là ci farerr vedere . 
♦ Predator de tiì'vcc t lìi,e delle fiere, 
Non è tempo, che qui facciamlog. 
giorno. 
Gii (punta l'alba, e'I giorno . 
Tù, tù t tù, fuona il corno . 
Io mi parto, io vi lalcio, e più non 
torno» 
Tara, E viua la caccia . 
Scap, Seguitiamolo, che ne hò com- 
padrone, e tanto più che viene Sua 
Maeftà . 

SCENA DECIMA. 
Carlo , t Corte . 

Carlo, f\ Dio buono, quante grazie 
V_y render ti deuo , quai fauori 
riceue da te colui , che in te confida ! 
O P ctro doue fei , acciò polla riue- 
rirti, inchinarti: e tù Valeriano mio, 
che mio hor ti poflb dire , quando 
verrai' alla mia preleoza , quando fa- 
rà, eh io con quelle braccia, come ca- 
ro Nipote, ti pofla Itringerc? ah, che 
più non polio contenermi ; mi vede 
f Iddio, 
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Iddio» vedami il Mondo ancora>Car~ 
lo piange , mà piange per (buerchia 
contento > e proua nel (uà pianto li. 
? felicità di Paradifo » 

SCENA VN DECIMA» 

+Ar ìmantc t Jmur atte iVfma*<t h 
Cario l e Corte.. 

,Arim. O Tgnore due Turchi , vno <fe 
»3 quali Amuratte, e l'altro V{- 
mino fi chiama , fupplica.no brieue 
audienza dalla Maeltà Volita , loro 
giunfero a NapoHjed sntcfo,. cht qH* 
di mora ai per tale effetto ,quà fi Iona 
trasferiti » 

Carlo. Fa che ft accollino . 

%4rim. Tanto farò: venite pur libera- 
mente, che S. M. in queftaluogo , ti* 
quefto punto vrafcolterà 

*Amur\ Ecco ò gran Carlo al tuoco(« 
petto Amuratte Bafcà del Gran Si- 
gnore: quello fonlo , a cut molto be- 
ne è noto, che ft ritroua nelle tue for- 
se Ilole » me figliuola « fé tu lei Rè , 
deuiefler giufto, altrimente più torto 
ti (i conucrrebbe il nomedi tiranno * 
le fei g.u{to,dcui impiegar la tua vita 
a fauore di coloro , che di cofc guitte 
tt iupplicano , A te dunque come 

già- 
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giù fio Rè ricorro , tormentato Padre 
dalla Ichiauitudine della propria fi- 
gliuola, acciò vna delle due grazie, 
che fono per chiederti , mi fi conce- 
da, cioè che valutando il prezzo di 
fua libertà , e quello riceuendo a me 
la reltituilca, ò fé di tal grazia non mi 
giudichi degno, che tu mi vogli rice- 
uere in (ua compagnia per tuo fchia- 
tio « 

Carlo» Arimante, non è Muftafà fratel- 
lo d'itole? 

lAnm. Tanto riferija V.M.etantohò 
creduto lempre • 

Callo. hLr dimmi Amuratte, e [per- 
che più tolto ti preme la libertà d' 
Kole, che di Multala? 

*dmur. Perche m* è figlia Ifole , e Mu- 
ftafà è figlio di quelio, che mi è vici- 
no , che pur a neh* egli per lalua H- 
ber a, èqua venuto, 

y/m» S gnore , Vf nano fon' toj che per 
ottener la libertà del mio caro Multa, 
fà confidato nel 'a giuttiz a , e nella 
bontà a te Gran Carlo m'apprefento, 
ed ha ni 1 diente per il tuo Dio te ne 
(applico. La fama và fparg^ndoin- 
torno , che Carlo con l'ampiezza del 
Regno , e con la grandezza del fuo 
(cecero talmente ha accompagnatola 
giultizia t e la pietà, che i più remoti 

popoli 
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popoli al fuo ^loriofo nome refttno 
ftupidi.ed ammirati: fe dunque mn 
menti (ce di te, c non vuoi faro ugiar- 
da ^opinione ,,cbe di te hi concepii* 
to ti Mondo , non mv puoi negare U 
libertarie di Muftafi , memre io fono 
per pagartene , come più ti piacerà il 
rifeatto . 

Carlo» Coftuma dunque in TurcWa , 

fratelli , e (orelle lubbmo pnìd'vn 
Padre? 

VP*. Nò.. 

Cario Carne dunque iH' vno è Padre 
Amufitte , all'altro V fin* no ? 

VCm % Perche io generai Multata, e que* 
fto Ifolejqiello è mio tìglio, ed ifo- 
IericonoJcc per Padre Amuratte . 

tAwur. Sire, come ti dille Vlmano-, 
così (tà il vero . 

Cai fa. Non fon dunque frateHo , e fa- 
rei la . 

VfììK Così è appunto , nè può eflfere fa» 
relh f fole di Multafà, fe i Padri Iona 
diuerfì . 

Carlo. Grand* inganno qui s'alconde ! 

mà fh come fi vuole, io già diedi U 

libertà a tutti due. 
Vfm. Echi ne fece inftanza ? 
Carlo, il genitore d'ambi due . 
+4mur* Per il tuo Dio, e per il voto, 

che i quello hò fatto, ò Carlo, quale 

in* 
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intendo inuìolabilmente cfleruarei 
dico che tolti ingannato, dico che 
fufh tradito , poiché i) genitore d'Mo- 
!e> come hai imefo,fon io, e quello di 
Mufhfit nè riabbiamo mandato per 

r quelli rifeatto alcuno ; fiche di nuo- 
vo giuro per quel voto , che hò det- 
to , hauer fatto al tuo Dio, cheta 
filili inpannato i e noKrtditi • 

Vfm. E con il medefituo giuramento 
io con termo l'dteflo* 

Carlo. Et io itti jnfco $ ma qua! voto fu 
.il voftroi 

V(m» A tempo ii fapraì , ritrocinli iti- 
gli , e (e li dia per tuo comando la li- 
bertà, e vedrai ic grandezze della tua 
fede, 

CayIo» Tu che dici A ri mante? 
*4rìm. Che pafl® io dire, veden lo ffra- 

uaganze d'origine, de'qaaii è così 

ignota:? M* ecco Pietro , 



SC E- 
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TietrOiFalcrianOi lfote, èrtemi fia t Cat* 
lo, ^rimante , Euandro, Aurelio % 
yfmano , A murati e » 
e Corte . 

Tietro, F? Ccoò Carlo il tuo Valeria- 
Li/ no, eccolo riuolto al Cie- 
lo , vbbidiente à te , e fpofo d* Arte- 
mtfia . 

Jfol, Ohimè veggio Amuratte, c che 
larà di me ? 

%Amur. Hcco la mia figlia. Oh Dio aiti- 
tami tò <-he puoi # ^ 

Carlo, O caro Nipote, è amato Vale- 
riano, li a benedetto il giorno del tuo 
natale.fì) tu benedetto per mille vol- 
te; intefi la tua penerofi nfoluzione, 
ne lodo Iddio, Pietro,c te infame . 

Val- Se cuor pentito può fperar perlo- 
no,da chi fu ofFefo,ricorro a) Cielo,c 
poi à voi, acciò mi condoniate i miei 
fall» , io già fprezzatore de i voflrl 
giultiffimi precetti hop^i ( mercè i' 
in te ree (fio ne U Pietro ) fon cognito- 
redell'error mio , e deprezzando l* 
ombre fallaci, abbraccio il vero. Di- 
temi Carlo, mi perdonate voi ? 

Carlo. Come s'io ti perdono; anzi ti ri- 

ceuo 
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ceuo come amato Nipote, e come fi- 
glio caramente ti abbraccio, e voi ge- 
Tìerola g'ouane , figlia di valorolo 
Duca, che con tanta fatica recupera- 
{li perdita si grande , fiate da me pa- 
rimente riceuuta , come da caro , & 
aftettuofògenirore, 

*4rtem. Non è dolce cjoel fruito , che 
facilmente fi coglie, guanto piti fo- 
no sfletate le labbra , e più godono 
dell'acqua, che li vien poetata: pian- 
ai, fudai,(offerfi,Tniil pianto, il fu- 

& dorè, e la loflerenza -mi tendono pili 
«caroil mio V alenano , che renden- 
doti a me , li ren ic a Dio , & alla 
.M.V. 

^Amwt* Perdonami Signore ^ io non 
po'lo Oh If »le mia tag ia,ouet»rit o- 
110? doue ti riuéggio ? 

Ifole. Che nglia , che Ifcle ? in dietro 
tem.rario ,e non ardire conta! no- 
me, nè con tal titolo nominarmi • 

isfmur. Ah Ifole, che dici, che vaneg- 
gi f che parole lento vlcirtì dalla 
bocca , per trafiggermi il cuore ? non 
Ticonofci Amuratte il tuo Genitore? 
Ah que'to a tuo Padre ? 

ìfole. Tuo Padre? menti, mi fotti Pa-^ 
dre allora ch'io non conobbi Pe- 
tro,e qua aio fui Ifole . Hor che io 
fon Maria , e Chnltiana, deteilo la 

tua 

- . ••• • ■ : - ■ if 



no ATTO 

tua fède , & abborrilco il tuo so- 
me . 

vfmur. Oh grandezze He! Dio de Clm- 
iiuni! (appi, che la notte trafcorfa 
feci voto al tuo Dio , che s' io ti tro- 
uauo, mi dithiarau© Chriitiaao, e 
come Chriftiano, e come Padre % de- 
federò d'abbracciarti • 

IfoL Dunque (ei veramenteChriìliano? 

idmur Son Chnltiano , e di ciò il tuo, 
e mio Dio me ne Ha testimonio . 

ìfol. O padre , eccomi a piedi tuoi , oh 
quanto gode in quello punto l'anima 
mia ! Ecco la tua nglia , eccola tutta 
tua , che da te nconolce Teflere » e la 
vita . E fe ti dolclb hauer perduta 
Mole « rallegrati , che ritroui Mara, 
chcpur'hora (opra quello capo rice» 
uei quell'acqua , che mi può dare 
eterna vita . 

+Amur. O Maria , ò rinata mia figlia , 

io per me non veggo l'hora di (e^uir 

l'orme tue 9 e con V acqua dei (acro 

fonte rina(cerea Dio • Sento si gran 

gioia nell'an ma mia, ch'io temo non 

mor re di contento. 

Vfm. Edarm par miil'anni di vedere il 
mio caro Muftafà. 

Wet. Oh grandezze diParadifolSignore, 
non è quetta forella di Multafà , co- 
roe credi, ma ben Ina (poh , gtache 

tal 
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tal fede fi diedero in Tracia , e tali 
fi (ìnfero per non efler feparatì nella 
(eruitù. 

SCENA DECIMATERZA. 

Tirtro, Valeriano, Ifole , ^trtemifia, 
Carto % ^Arimante* Euandro % *4ureliQ 9 
Ofmatjo , Smurate , Scappino 9 
Tarafacco in difpane , 
e Cor« . 

C4r7a.T T Ora co nofeo l'inganno, c 
1 1 godo fin con l'anima di co* 
sì felice eucnto: nrà chi fu dunque 
quello , che fìnto mandato dal P dre 
d'amfoidue a prezzo di gioie mi do» 
maodò,ed ottenne il lor rifeatto ? 

Scap, A te tocca Parafacco; hora é tem- 
po d'ottener perdono. Su fatti auan- 
ti . 

Tara, Son io Signore , colui, che fnbor- 
nato feciquefla finzione , eccomi in 
terra f ed afnetto il raftigo . 

Curio. Chi fù il (obornatore ? 

Scap Tocca a me, ecco il (ubornatore, 
eccomi interra , ecco la vita rer pa- 
gare la mia perfidia , e vorrei hauer- 
ne mille , fe vna non Nafta . 

Carlo. E chi ti mode à far quefto ? 

Val, lo lo motti , la mia cattiua volontà 
U Mujiafd, # yc lo 
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ve io Sndufle ; anzi ve o 'forzo • Io 
Amante d' Hole , e per hauerla ìa 
mio potere , traditor d' Artetnifia , e 
di me (tetto, velo oecellicai . Eccoli 
Keo, ed à me fi deuc |a pena . 
.. Carlo, Se quefl o fu il me ??o della falutt 
di tutti/ia ancora é tutti perdonato. 
Ergeteui , e perdoniui il Cielo , che 
Carlo vi perdona» 

Scap. Non fi può fentire il più bel lin- 
guaggio di cjuefto : vieni Farafacco . 

Tara/. Vergo, ma doue ? 

Scap. A dinegare hticn ini da bene. 

Varaf. Andiamo fratello , mà Iddio II 
sa, che la ci rie(ca , 

Vfman, Et io fra tante allegrezze non 
riuedròil mio Muftafa ? 

Scap» M uft afa è pazzo , e vi per Ve 
campagne furici o , e dice cole dell'- 
altro Mondo . 

Vfman. O me infelice ! 

Cario, E qual cagione à ciò V indulìe ? 

Scap, Il credere, the Hole l'habbiaab* 
bandonato , per quanto fi conofee 
dal iuo parlare* 

Carlo, Procurai di ritrouarto, e ricon» 
diirlo à Palazzo, acciò conoent ri- 
medio oppoituno li open, ch'egli ri- 

habbia il perduco Unno ♦ 

SC E- 
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SCENA DECIMAQVARTA . 

Cleante , Tietro , Ofmano , Muftafà 
legato, smurane, Valeriane* » 
*4rtewfia t Carlo, Scappino^ 
Tarafaeco, .Aurelio, 
tuandro , Corte ^ 
e Soldati . 

C/r QIre ecco Mudata legato , eh* é 
•3 condotto alla tua prefenza, 
com'i»T> ponevi. 
Tietro* Fcco il Pazzo legato . 
Ofman. Oh figlio,oh caro hglio,come ti 

riueggo , come ti trouoi 
Vietro. Kiuolga ciafeuno la mente a 
Dio, acciò (ì degni per fua pietà reti* 
dergli il lume dell 'ingegno* e della 
Fede infieme. 
$4u/i. Che delizie fon quelle? e come 
puote vn'anima ancora non Iciolta 
dal Tuo mortale » fpaziare ne'giardini 
d'EÌi(o?oh cheiragranza?oh che foa. 
uuà d'odori proua i' anima mia » oh 
che dolcezza ! non può (aziacO redo» 
rato, non è cosi? 
Cle. Cesi è, tutto fri bene. 
Muji. Scorgete più là , ma di grazia rì- 
dete , e chi non ride, non ha fenfi ho» 
mani; aurate quel imo, com'hàl* 
3 F i onde 
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onde argentine: ah, ah , Valeriano vi 
bà beuuco,ed è vbbriaco; Artemio ad- 
dor menta co tangutfce; Ifole già fé* 
polca nel vino, vuole il fepolcro di 
Tebe, e dal Coro delle baccanti vuo- 
le che fia accompagnato il Tuo fere- 
tro : ridete , eh 1 c morta Itole ; e tu 
ridi , o buon vecchio » che so ben'io, 
che cù fulti cagione della morte di 
lei , e fu ih il Coppiere della beuanda, 
che l' veci fc 

If In quanti errori s'aggira il pouerellof 

dietro. Quiecateui tutti . Accoltami ò 
Mu(tafà,o guardami in volto . Dim- 
fc mi, non mi riconofci? non ti fouuie- 
ne haucrmi veduto ?• 

Muft. y io t'no vedutof pur troppo ti 
vidi , e ben ti riconolco * 

Tietto. E. chi fon io ? 

MuR. TùfetMuttafì r perche hauen- 
domi inuolato llole , ch'era, e non 
poteua eflcr d'altri , che mia, in me ci 
trasfor malti • Mi ben ti prego a ren- 
dermi l'anima mia, e non volere , 
che fpirante ca Jauere io viua (opra la 
terra ; e le a metà lo nieght , permet- 
ti almeno ^ ch'io mi tolga la vita , e 
più non fp rt : cù mi nieghi la mor- 
te-£ Tu vuoi ch'io viua in vn inferno 
detor.nenci , tù vieti alla mia mano 
il ferro . octi ò cù troppo piecolo mi 

* ti 
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ti moftrì, permettimi, ch'io pofla ter* 
minar la mia vita • 
Vietro. Io mi contento di compiacerti , 
e d'eflerti mezzano a confeguir la 
morte a tnoi fallaci penfìeri >àlla tua 
fedesì * 

ìdufì. E come volentieri io fon perjno- 
• nre, ma carne più volenti eri compa- 
tirei quella morte con J fole , acciò 
prouatf e anch' ella quel , che fon' io 
per pronare . T 

Vietto* Non temere nò , ancora Ifole £ 
morta . 

Mu/t Ifole è morta ? 

Viecro. E' morta. 

Mn{i. Non è più al mondo Ifole ? 

Vietro Non è più al mondo ? 

Muft. Ma doue li troua ? 

Ttetro. InCielo. 

Muft* InCielo? adnnque f (ole è ditie«r 
fiuta celefte ivccidimi pure * giach'è 
morta Ifole: prezioft dima morte, che 
puoi foilcuar l'alme dall' inferno al 
Paradifo; madoue fono ? già la cerra 
vacilla, mi mancai! lume degl'oc- 
chi > hornd") gelo rat circonda le 
membra > non reggono più il corpo 
le gambe , atro littore mi ricuapre » 
mica anca lo fpinto: ò Ifole à te ne 
vengo , e da quella morte fpero la 

I mia faiute » 

F 3 Vieti o+ 
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Tietro. Odimi tù 6 Dio , che s'io il tuo 
nome con tutta l'anima muoco, de- 
gnati ni quello punto d* efaudire la 
mia preghiera . Kiiorga ò Rede'Re- 
gi , ò Signor di' Signori , riforga da 
terra Multata con il lume dell' inge» 
gno , e de Ha fede . 

O/man, Oh Dioche farà? mi (coppia il 
cuore: voglia il Cielo » :h'io tt riueg* 
ga di nuouo nel tuo primo fenno, 

Tietro, Tù pietofiilimo Creatore dell* 
vnioerfo degnati in quello punto , fe 
già riformili in vita t fepoici cada- 
aeri, di renderla vita ancora , à chi 
come morto fi giace , ed ecco io nel 
tuo nome comindo à Muftafà» e 
dico: Sorgi da terra ò Muffa fa, e co- 
nosci it verolidio , ei à lui t'in- 
china , 

Mali. Oh Dio vorrei parlare , ma non 
pollo: ò Dio de'Chriltiani»ò Pietro 
vcrofèruodi Dio^ò anima di Multa- 
li fa » ch'i n fot pu rito fu Iti degna di paf - 
far dall'Inferno al Paratifo;© Kè, 
ò Cbriftiani , ò a mici y molto vorrei 
dire, màdiròfolo* che fon buio , e 
Chriftiano, e che Pietro è vero (eruo 
di Dio,oh Ofmano,oh Padre mio, fe 
tu potelli fognare ><|ucl che poc'anzi 
vide iltu> tiglio. 

tyman. Eccomi ò figlio, ecco qui Vf. 

mano 
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. manornon nconofci il tuo genitore? 
fon pur pi-Ilo, si Mjitafi „ > 

Mulhrà è morto > e perciò tu fei 
fenza figliuolo , e non puoi eftere Pa- 
dre , e le vuoi ritrouare il figliuolo, 
conuien eh' ancor tu mora , e poi ti- 
ni fet # 

Ofw. Ah che pur troppo fon morto, e 
poi rinato y come Padre t'abbraccio, 
e mi dichiaro Chriiliano , e feguace 
della vera Fede, 

Mufl, Ocaro Padre, che nouellefent* 
io; e tu HoJe mia doue fei? 

Ifol- Son qui per efler tua , giache fei 
Chriftiano . 

Mufi. Chrilt ano io fono , eàte, &al 
Mondo tutto con più commohtà 
narrerò quello, che vide in breue 
fógno l 'a l'ima m a . 

*Aur. O merauighe della mano di Dio! 
e chi fi riterrebbe di non lagrimar* dì 
allegrezza, vedendo sì fatti acciJen» 
ti ? ma che (* fono op-i e d cobi, che 
con vna fola parola fece tutto l' VnU 
uerfo. j «. 
^tmurat. Rallegriamoci infreme tutti, 
e rendiamo all'operatore di tante 
merao'glie le grazie . 
Carlo Oh miracol,oh grandezze di Dio! 
Ifole, Multafà, toccate ui la mano, 

voi liete Cbnltuni>e fpoIUAmuratte, 

e voi 
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e voi Vf nano, io come Chrlftiani 
carimene: vi rollio , venite tutti iti 
Palazzo, e voi Pietro degnateuiin 
quefto giorno honorare ia mia Reg- 
gia con la voitra prefenza • 

Tiec. Santa cofa é l'ubbidirei vifegui- 
rò ò Rè , per godere di quei contenti* 
de i o/i sii partecipa il Paradifo icedo. 

Ap^ren iste ò mortali 9 

Chetalo in Dio vero gioir fi troua , 

IL che (aggio é colui, ch'inalza l'ali 

A cele iti penfieri, 

S'al fin in Cielo il fommo ben fi troua* 
Per incognite vie , 
Reltiam condotti di falute al Porto: 
E eh* all' ingegno human debile , e in- 
fermo 

Di (e ra? iefmo anco tal * hor dubbiofo 

Ogni arcani di Dio 

Fu Compre incomprenftbile, e nafeofo • 



IL FINE. 
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